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LUCA LANDÒ

Guarda come ciondolo

«Un versetto memorabile
del Levitico recita: “Se trovi
l’asino smarrito del tuo nemico,
prendilo per la cavezza e

riportaglielo”. E se avessero
ragione i sostenitori del dialogo
a oltranza, anche
con Hamas? Non per avallarne le

opzioni terroriste ma al contrario
per farne emergere le
componenti politiche e sociali?»

Moni Ovadia, l’Unità, 18 agosto
servizi a pagina 10
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CROLLANO LE BORSE, decollano i bombardieri. Ma la notizia
è che torna il ciondolo. Quello di smeraldi (veri? falsi? il voto è
aperto) appeso al collo di Berlusconi la notte di Ferragosto. Lo
spiega la Stampa, lo analizza il Corriere. E piovono le interviste su-
gli anni Settanta del Cavaliere (il look, non l’anagrafe). Certo, la cri-
si dei mutui: ma i pantaloni erano a zampa d’elefante? D’accordo
il Perù: ma la giacca bianca era un omaggio a John Travolta? Re-
nato Balestra, stilista politologo, ci informa che Silvio ha mire elet-
torali (ma va?) e «lancia messaggi alle nuove generazioni». Osval-
do Testa, stilista psicologo, va sul profondo: «La giacca bianca
rappresenta l’ottimismo». E il ciondolo? Il Corriere non ha dubbi:
«Meglio la bandana». Ma Libero ha lo scoop: «Mai portato smeral-
di al collo» dice Berlusconi. Una patacca, allora? Il dubbio è atro-
ce ma le notizie incalzano. Le raccoglie la Stampa: Sarkozy non si
rade, Bush gira in zoccoli, Zapatero senza cravatta, Putin a torso
nudo. Domanda: ma se a Ferragosto ci facessimo i fatti nostri?

IL NOME
CHE UNISCE

■ «Direchesi faunoscioperofi-
scale per far cadere il governo è
dire chequesto Paese ha finito di
esistere come Paese, oltre a farci
sommergere di risate da tutto il
mondo». Nel suo primo inter-
vento pubblico dopo le ferie,
Walter Veltroni affronta di petto
la proposta lanciata da Umberto
Bossi, sulla quale ancora ieri Sil-
vio Berlusconi giocava sul filo
dell’ambiguità. «Proporre uno
sciopero fiscale - ha aggiunto il
principale candidato alle prima-
riePd -vuoldire che non c’è nul-
la che ci tiene insieme».
Intanto lacrisi delleBorse rischia
diavereripercussionisullaprossi-
ma Finanziaria del governo. Se-
condoindiscrezioni ilTesorosta-
rebbe già valutando di limare la
crescitadel2007dello0,2%,por-
tandola all’1,8%. La crescita più
lenta ridurrà la dote fiscale: nes-
sun nuovo «tesoretto» in vista.
 Miserendino a pagina 5

e Di Giovanni a pagina 11

Due uomini con le facce
franche da contadini di

una volta, una donna. Da-
vanti a loro una cassetta pie-
na di panini accuratamente
incartati uno per uno e, su
un pezzo di cartone, una
scritta di vernice: «Festa del-
l’Unità».
Quando due anni fa le feste
celebrarono senza alcuna re-
torica i loro sessant’anni ci
capitò di vedere questa foto
in uno struggente bianco e
nero. Era tra gli stand - meno
poveri di quel lontano 1945
- della Festa di Bolgheri.
 segue a pagina 24

DUE GIORNI PRIMA
UN RAPPORTO
SULLA FAIDA

GLI APPUNTAMENTI
DAL 24 AGOSTO

AL 14 SETTEMBRE

La vecchia stazione Retiro a
Buenos Aires non è cambia-

ta.Malinconicacomeogni stazio-
ne anni venti: qui come a New
York, Milano. I biglietti si vendo-
no dietro grate strette come un
confessionale. Luci fioche nella
sala d’aspetto
per signore. Gli
uomininonpos-
sono entrare. Gli
uomini passeg-
gianosuimarcia-
piedi o bevono
qualcosa al bar
del Gallo Azzurro
sotto lo sguardo
dei cartelloni
che ogni gover-
no argentino distribuisce attorno
ai binari, pubblicità istituzionale
in concorrenza con detersivi, sa-
poni, automobili. È rimasta Evita
Peron; si è aggiunto Maradona.
Ottobre1987.Sulmioprimoviag-
gio che insegue l’ultimo viaggio
di Guevara soffia il vento dell’in-
vernoaustrale:nonsiarrendealla
primavera.
 segue a pagina 23

Nell’inserto

 De Marzi a pagina 15

«Sciopero fiscale? Così muore l’Italia»
Veltroni contro l’attacco di Bossi e l’ambiguità di Berlusconi sulle tasse
Dopo la crisi mondiale delle Borse rischio di una Finanziaria più pesante

MAURIZIO CHIERICI

ROBERTO ROSCANI

LE INDAGINIIL PROGRAMMA DELLA FESTA

L’AVVENTURA INIZIÒ
CON UN VIAGGIO

FURIO COLOMBO

Che Guevara

L’editoriale

AMALFI

Terrazza abusiva crolla
sugli scogli: 9 feriti gravi

Pd, l’Unità inizia dalla Festa
A Bologna la nuova politica

La Festa e le polemiche

Fierro e Palladino a pagina 7

Sulla legge Biagi ho questo
da dire: non dovrebbe es-

serechiamataleggeBiagi.Sico-
precon ilnomediunavittima
del terrorismo una piccola leg-
gesualcuniaspettideicontrat-
ti di lavoro, in modo che quel-
la legge non si possa più discu-
tere. La verità è che si chiama
legge 30o legge Maroni. È una
serie di percorsi per permette-
re in tanti modi assunzioni
provvisorie e consentire alle
statistiche, quando è utile, di
gonfiarsi. Le statistiche, in un
dato momento, non distin-
guono fra chi lavora sempre e
chi lavora nei giorni in cui si
contanoglioccupati, immigra-
ti legalizzati inclusi. E - col fa-
vore di una legge in cui il lavo-
ro si monta e si smonta facil-
mente - i numeri, volendo, si
gonfiano. L’uso del nome Bia-
gi per una legge che accomo-
daalcunerichiestedelle impre-
se è una manovra abile anche
se non proprio nobile. Sareb-
be come chiamare legge «Fal-
cone-Borsellino» la riforma
dellaGiustiziaperesserepiùsi-
curi che i magistrati non ose-
ranno avanzare obiezioni.
Queste sono però mosse volu-
te e calcolate con intelligenza
dalla destra. Andiamo, chi
avrebbe fatto della «legge Ma-
roni» una bandiera? Il medio-
cre ministro del Lavoro non
avràfatto idanni indimentica-
bili del suo collega Castelli alla
GiustiziaodiRobertoCaldero-
li alle Riforme. Ma certo non
ha lasciato altro segno, nella
storia della Repubblica, che il
famoso«scalone»dellepensio-
ni (un brusco salto di genera-
zioni contigue da un regime
pensionistico all’altro). E - ap-
punto - la legge «usa e getta»
dei giovani senza impiego, per
giunta camuffata sotto il no-
me di un giurista che aveva
idee ben più ricche e comples-
sesulcomeentrare,uscire, tor-
nare nel mondo del lavoro
con sostegni adeguati.
Maaccade che la sinistra - oal-
meno la parte della sinistra
chesi sentepiù impegnatanel-
la difesa del lavoro - segua, sia
pureconsegnoopposto, latro-
vatadelladestra: la leggeMaro-
ni come bandiera. Capisco in
pieno la motivazione, l’ansia,
l’obiettivo, l’impegno.Nonca-
pisco la strategia.
 segue a pagina 25

Lavoro
a costo zero

 Iervasi a pagina 6Foto di Pasquale Stanzione/Ansa

■ L’ultima festa della Quercia è già la prima Festa del Partito De-
mocratico. Appuntamento a Bologna venerdì 24 agosto, con
un’apertura insolita con assieme il responsabile organizzativo dei
Ds, Andrea Orlando, e il segretario della Margherita bolognese,
Gianluca Benamati. La conclusione domenica 16 settembre con
PieroFassino: inmezzouncalendariofittodiappuntamentipoliti-
ci con tutti i big dell’Ulivo (D’Alema, Veltroni, Rutelli, Bersani,
Franceschini, Finocchiaro)ealtri esponentidel centrosinistraean-
che del centrodestra (Casini e Maroni). Ricchissima come sempre
anche la parte di spettacolo e cultura. Intanto è proprio dai volon-
taridellaFestachevengonospente leultimepolemiche - rilanciate
ancora ieri da La Forgia - sul superamento del marchio l’Unità da
abbinare alla festa. «L’Unità è un valore, perché cambiare?».
 Carugati, Cardone, Miliani e Sebastiani alle pagine 2 e 3

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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È già la Festa del Partito democratico
A Bologna dal 24 agosto al 17 settembre tutti i leader e una pioggia di ministri faccia a faccia coi cittadini

■ di Andrea Carugati / Roma

LA FESTA A chiudere sarà Piero Fassino, il

pomeriggio di domenica 16 settembre, come

da tradizione. Ma la prima novità sarà il 24

agosto, data di inizio della 62esima festa na-

zionale de l’Unità che

torna a Bologna per

l’ultimo appuntamen-

to sotto le insegne

della Quercia. A tagliare il nastro,
infatti, accanto al segretario della
QuerciabologneseAndreaDe Ma-
ria e al responsabile organizzazio-
ne Andrea Orlando ci sarà Gianlu-
ca Benamati, segretario della Mar-
gherita bolognese. Un segno dei
tempi, che dimostra come ilPd sia
già il vero protagonista della ker-
messediParco Nord. Anche ilpro-
gramma dei dibattiti guarda al
nuovo partito: ci saranno tutti i
big, fatta eccezione per Romano
Prodichehadecisodinonparteci-
pare alle feste di partito.
SiparteconSergioCofferati, sinda-
co della città ospitante, intervista-
to il28 agostodaidirettoridi tutti i
quotidiani bolognesi,Segue Fassi-
no, intervistato da Giovanni Mi-
noli la seradel30agosto. Il segreta-
rio dei Ds tornerà anche il 4 set-
tembre per una serata sul conflitto
arabo-israeliano e il 15 per la pre-
sentazionedell’opera di Gramsci e
per una conversazione con Renzo
Arbore. Il 31, alle 18, tocca a Dario
Franceschini, il1˚ settembreaPier-
luigiBersani, intervistatodaldiret-
tore della Stampa Giulio Anselmi.
Per domenica 2 settembre, alle 18,
è atteso Walter Veltroni, che farà
coppia col direttore del Tg1 Gian-
ni Riotta. Lo stesso giorno, alle 21,
il primo ospite del centrodestra: il
leghistaRobertoMaronichediscu-
teràconAntonioBassolinosulleri-
forme istituzionali. Sempre il 2,
donCiotti,GiancarloCaselli,Nan-
do Dalla Chiesa, Marco Minniti,
Giuseppe Lumia e Saverio Lodato
ricorderanno il 25˚ anniversario
dall’assassinio del generale Dalla
Chiesa. Il5 settembrealtrodibatti-
to di grande interesse: Massimo
D’Alema incontra Pierferdinando

Casini. Spazio anche agli altri can-
didati per la leadership del Pd: En-
rico Letta discuterà con Anna Fi-
nocchiaro di Pd il 10 settembre,
Rosy Bindi si confronterà sullo
stesso tema con Luciano Violante
il14.SpazioancheaMarioAdinol-
fi, cheparteciperàallapresentazio-
ne dell’ultimo libro del massme-
diologo Roberto Grandi.

Il 9 settembre doppio appunta-
mento: alle 18 Guglielmo Epifani
e alle 21 Ségolène Royal intervista-
ta da Lucia Annunziata. Altri big
stranieridel socialismoeuropeoat-
tesi sono Paul Rasmussen il 1˚ set-
tembre e Martin Schultz il 14.
L’11 settembre tocca a Francesco
Rutelli, in tandem con il direttore
del Corriere Paolo Mieli. Il giorno

successivo il direttore dell’Unità
AntonioPadellaro intervista ilpre-
sidente della Camera Fausto Berti-
notti. Il 13 settembre Massimo
D’Alema risponderà alle doman-
de di Bianca Berlinguer.
I ministri: il 30 agosto sarà a Bolo-
gnaGiuseppe Fioroni, il 31 Giulia-
no Amato, il 3 settembre Fabio
MussieAntonioDiPietro, il4Pao-

loGentiloni, il5GiovannaMelan-
dri, il6LindaLanzillotta, il 7Cesa-
reDamiano, l’8BarbaraPollastrini
con Arturo Parisi e Vincenzo Vi-
sco, il 10 Clemente Mastella con
Nicola Latorre, il 13 Livia Turco. il
14 Pecoraro Scanio. Il 4 settembre
Giulio Santagata discuterà con
Ugo Sposetti di costi della politica
e il7VanninoChiti incontraFran-

co Giordano. Da segnalare anche:
sabato 25 agosto, la serata dedica-
ta a Gramsci con Antonio Gram-
sci jr. e Antonio Padellaro; il 29
agosto il dibattito in memoria di
LiberoGrassi e il 13 settembre, alle
18, il dibattito sulla famiglia con
Paola Binetti: un buon termome-
tropermisurare la temperaturasul
Pd tra i militanti diessini...

■ di Stefano Miliani

IL CARTELLONE Volete

voi i comici, i rock anglosas-

sone o le tante musiche (al

plurale beninteso) italiane?

A voi la scelta. È lungo que-

sti tre filoni che si dipana il

cartellone spettacolare della Festa
nazionale de l'Unità, dal 24 ago-
sto al 17 al Parco Nord di Bolo-
gna.Tre filonichepotretesuddivi-
dere in quanti sottofiloni preferi-
te, perché gli appuntamenti sono
ben 175 appuntamenti, di cui
molti gratuiti. Ve ne indichiamo
un po' tra i più appetitosi (ma i
piccoli nomi spesso riservano
buone sorprese). Tutti la sera, se
non precisiamo altrimenti, in ot-

to spazi diversi.
RIDERE & SORRIDERE Non ci
sarà forse da ridere ma da sorride-
re sì avendo la fortuna di ascolta-
re, il 27 agosto alla Casa dei pen-
sieri, Mario Monicelli: prima in-
tervistato su se stesso come "Uo-
mo del futuro" (ha oltre 90 anni),
poi in un incontro dove si parla
diunartistaaffineal regista,Rossi-
ni. Il28all'IrideCafèvieneintervi-
stato Vincino, disegnatore che ri-
de quotidianamente dei vizi dei
politici.
Come sapete bene Cornacchione
soffre da morire per non vedere
l'amatoSilvioaPalazzo Chigi: ma
lui, armato di coraggio, si butta
nell'arena dei leoni (i comunisti)
per dispensare le sue "Satire liri-
che", il 30 agosto sera, a ingresso
gratuito, nell'Arena Centrale. Il 2

settembre sempre all'Arena Davi-
de Riondino e poeti estempora-
nei (creano lì per lì poemi in otta-
va rima su tutto, inclusa l'attuali-
tà) vanno al cuore del problema
politico: "Tornano Don Camillo
e Peppone. Alle origini del Partito
democratico". Il 6 settembre Ser-
gio Staino incontra Claudio Bisio
all'Iride Cafè. Il 10 arriva Paolo
Hendel, a Piazza Ulivo, con il suo
dolceumorismoeisuoipersonag-
gi tanto improbabili da sembrare

più veri del vero. L'11 storie, vi-
gnette e jazz di vacanze con "Bo-
boalmare"di econSergio Staino,
Maria Cassi e il Leo Brizzi Quin-
tet. Il 13 settembre all'Arena Cen-
trale Aldo, Giovanni e Giacomo
portanoaBologna il loroshowte-
atrale versione estiva, Anplag-
ghed Summer (25 e 35 euro i bi-
glietti)
ITALIANI APERTI AL MONDO
Rock, rock-folk, ska, soul, pa-
tchanka, reggae, canzoni, dalla
penisola. Aprono il fitto calenda-
rio musicale italiano il 24 i ritmici
RoyPaci&Aretuska: fiati, swinge
altro a 15 euro: allo spazio Estra-
gon,cheospitaparecchi concerti.
Stesso luogo: il 30 risuona il folk
rock combattivo dei Modena Ci-
ty Ramblers (gratuito con tessera
Estragon), il 31 il rock più tirato
deiVerdena,unadellebanditalia-
nepiùinvista, il4settembre ibra-

vi Tre allegri ragazzi morti, il 5
l'afro reggae degli Africa Unite.
Ventate soul all'italiana con Ma-
rio Biondi il 7 settembre all'Arena
centrale (27 e 23 euro l'ingresso).
E prestate ascolto all'Equalive Fe-
stival (15 euro una serata, 25 per
entrambe): l'8 alle 19.30 suonano
l'accoppiata ritimicamente ben
assortita Daniele Silvestri e i Casi-
nò Royale, il 9 alle 18 si susseguo-
noGiulianoPalma,gruppivitalis-
simi come la BandaBardò e i Mau

Mau, l'ensemble della Notte della
Taranta. Quei mattacchioni di
Elio e le storie tese suonano il 12
all'ArenaCentrale (15euro),Vini-
cioCaposselae lasuapersonalissi-
ma rivisitazione della canzone
d'autore e del folk meridionale il
14 (22 euro). Infine Cisco, ex vo-
ce dei Modena, canta il 15.
ROCKERS DAL MONDO Rock di
una certa indipendenza (cioè sle-
gato dalle majors), alternativo, al-
l’«Independent day festival», il 2
settembre: dalle 14 all’Arena cen-
trale fanno da headliners i Tool,
californiani, che partono dal suo-
no metal, e nella loro storia si so-
no beccati qualche censura per le
lorocanozoni, e ibenpiùnotiNi-
ne Inch Nails, formazione nata a
fine anni 80 a Cleveland che ruo-
ta tutta intorno a Trent Reznor,
bandagguerrita sia nello show vi-
sivo sia nelle sonorità.

Fassino, Veltroni, D’Alema, Franceschini
Rutelli, Bersani ma anche Bertinotti

ed Epifani intervistati da direttori di tg e giornali

Spazio nei dibattiti anche a Rosy Bindi
Enrico Letta e Mario Adfinolfi. Mille temi

dalla legalità a Gramsci, dal welfare ai libri

Più che delle lezioni vere e proprie, incontri informali.
Avrannounformatmenoistituzionalizzato idieciappuntamen-
ti del ciclodi lezioni «Partito Democratico, ciò che ci sta a cuore»
che si svolgerà a partire dal 30 agosto nel contesto della Festa na-
zionale dell’Unità di Bologna. Francesco Verducci, responsabile
nazionale dei Ds, e Vincenzo Cerami, scrittore che non ha biso-
gno di presentazione, lo hanno infatti concepito sulla falsariga
delle celebri Lezioni Americane di Italo Calvino per trasformare
quella che era la classica formazione politica in qualcosa di nuo-
vo, nelle forme e nel linguaggio. Un modo, dice Verducci, per
contribuireadun«rinnovamentoculturalechesia ingradodi ri-
dare senso alla politica».Dieci temi verrannotrattati inmaniera
«suggestiva» da altrettante personalità del mondo dell’universi-
tà, della cultura e dell’impresa. Si inizia il 30 con lo stesso Cera-
mi che parlerà di Libertà. «Un’introduzione a», dice l’autore di
La vita è bella, per «giocare» pubblicamente con una parola che
ultimamente«sembraaver smarritoil suosenso».Seguirà il regi-
stateatraleGiampieroSolaricon«Leculture, lenuovegenerazio-
ni», il sindaco di Genova Marta Vincenzi che affronterà il tema
de «La costruzione della città». E poi ancora il filosofo Salvatore
Veca con «La conoscenza il merito» e un viaggio all’origine del-
lapoliticaconlagrecistaEvaCantarella.CisarannoRitaBorselli-
no, Mario Guazzelli, Piero Guidi e Silvano Lattanzi, mentre di
giovanie lavorosioccuperà l’economistaTitoBoeriedi«Sobrie-
tà e leggerezza» un esperto del genere come Neri Marcorè.

OGGI

Hendel, Aldo Giovanni e Giacomo. E suoni rock in festa
Serate dei comici, tanti gruppi e cantanti italiani, rock agguerrito dagli Usa con i Nine Inch Nails

FESTA DE L’UNITÀ
IL PROGRAMMA

PARTITO DEMOCRATICO
Le parole per dire «quel che ci sta a cuore». Dieci
lezioni di Cerami, Cantarella, Marcorè, Borsellino...

Non ci sarà
Romano Prodi
che ha deciso
di non partecipare
a nessuna Festa

Varia la sventagliata
degli italiani: Silvestri
Verdena, Capossela...
E prestate ascolto
all’«Equalive Festival»

Cornacchione affronta
l’arena «comunista»
Nelle origini del Pd
Riondino rivede Don
Camillo e Peppone

Aldo, Giovanni e Giacomo durante uno spettacolo teatrale Foto Ansa

Arrivederci a Bologna !PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI:

Tel. 06-6794800 Fax 06-6790566
e-mail: info@romanzatours.com

Bologna 2007
un palcoscenico
d'eccellenza
con tante novità

Sistemazioni alberghiere

per individuali e gruppi a prezzi competitivi.

Giri turistici guidati del centro storico

di Bologna e dei suoi dintorni

che comprendono la visita dei siti

di maggior interesse culturale e artistico.

Escursioni intera giornata

“nella terra dei motori”

per gli appassionati delle quattro e due ruote

(Ferrari di Maranello e Museo Ducati)

con degustazione di prodotti tipici.
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«L’Unità è un valore. Perché cambiare?»
Tra i volontari delle Feste di Bologna. Un terzo Ds, alcuni della Margherita, molti senza partito

■ di Antonella Cardone / Bologna

QUEST’ANNO la Festa dell’Unità di Calca-

ra, piccolo frazione del bolognese, sembrava

irrimediabilmente destinata a fallire: tre dei

soliti volontari non sarebbero venuti. Troppo

anziani, troppa fatica

stare cinque giorni e

cinque sere in piedi

dietro ai fornelli e a

servire tra i tavoli. «Eravamo let-
teralmentedisperati: impossibile
sostituirli». Poi, racconta Lucia-
noRimondi,unodei responsabi-
lidellaFesta,allavigiliadell'aper-
tura, una torma di ragazzini,
nonpiùdi15anniciascuno, era-
no arrivati per dare una mano.
«Non li aveva cercati nessuno,
dal partito. È successo che si è sa-
putodellenostredifficoltà,eallo-
ra una mamma ha convinto il fi-
glio, che ha chiamato gli amici.
Tutto qui. Hanno lavorato come
e meglio dei soliti volontari, an-
che se hanno dato fondo - sorri-
deLuciano-atutte lescortedipa-
tatine fritte».
Chi teme (o spera) che le Feste
dell'Unità siano a breve destina-
teamortenaturaleper sopravve-
nuti limiti di età dei volontari,
ha di che ricredersi. «Sì, non sa-
rebbe bello se le Feste dovessero
chiudere solo perché non si tro-
vano più volontari», ritiene Ric-
cardo "Chicchi" Chiesi, il pittore
chealleFestediBolognaregala le
sueteleper la lotteriaepassa lese-
rate a venderne i biglietti ai tavo-
li. «Però, per il momento, mi pa-
re che si vada avanti benissimo,
anche perché, come me, alle Fe-
ste partecipano come volontari
non solo gli iscritti ai Ds».
L'impressione di "Chicchi" la
conferma James Tramonti, re-
sponsabile della Festa di via Mar-
co Polo, alla periferia di Bologna,
cui quest'anno hanno partecipa-
toalmeno uncentinaiodi perso-
ne. «Circa un terzo erano iscritti,
gli altri tutti simpatizzanti, e
c'eranoanche-racconta -duevo-
lontari con la tessera della Mar-
gherita. Insomma, piano piano

cominciamoamescolarci,eque-
sto è positivo, perché vuol dire
che il futuro delleFeste ègaranti-
to, la gente le apprezza, e a quelli
delle associazioni offre occasioni
di visibilità che altrimenti non
avrebbero», valuta James. Anche
per la grande kermesse naziona-
le, in programma da fine mese a
Bologna, ilproblemadirecupera-

re volontari non c’è: dieci mila
personesi sonogiàofferte, lame-
tà non ha tessere di partito. I ri-
storanti, come al solito, sono
quelli che più hanno bisogno di
braccia, ma anche qui, racconta
Mario Franci mentre sta prepa-
rando i turni, di difficoltà non ce
ne sono. «Semmai c'è il proble-
ma opposto, far lavorare tutti: il

sabato e la domenica sono i gior-
ni più affollati, perché i volonta-
ri non hanno da lavorare. Per un
solo ristorante ne abbiamo 400 a
weekend, tutti diversi».
Tra i volontari margheritini c'è
Sandro Frabetti, 63enne che alle
Feste partecipa da sempre. «Ho
alle spalle 30 anni di militanza
nelPci.Poinesonouscito,maal-

le Feste ho continuato a lavora-
re: sono un punto di incontro
importante: ci trovo persone co-
me me, sto a mio agio perché
non ci sono più i comportamen-
ti fortemente improntatiallavec-
chia ideologia che mi avevano
convintoa lasciare il partito.Ma-
gari, però, ora con il Pd sarebbe
benecheleFestecambiasserono-

me,anchel'Unitàdovrebbechia-
marsi in un altro modo».
Di cambi di nome, invece, non
nevuol sentir parlare Ernesto Fa-
biani, cuoco delle Festa in Marco
Polo: lesalamelle,qui,è luiacuo-
cerle, benché non abbia in tasca
alcunatessera: «faccio il volonta-
rioperchésonodisinistra»,argo-
menta con semplicità e, all'idea
dicambiarnome, si agita: «Eper-
ché mai? La parola "Unità" vuol
dire stare insieme, non dobbia-
mo far questo nel Pd? Va bene il
cambiamento, ma non esageria-
mo: la Festa dell'Unità è un rito,
non ha senso cambiare nome».
Più possibilista "Chicchi": «Io lo
terrei, ma se poi i cattolici si sen-
tono a disagio, forse, per cortesia
sarebbebenetrovareun'alternati-
va».Glieventualidisagideicatto-
lici non preoccupano affatto, in-
vece, Mario: «Ma quale disagio!
Lo sai dove va la Rosy Bindi
quando vuole mangiare bene?
Alla Festa dell'Unità di Siena!
Non mi pare sia un problema,
questo nome».

Grazie Robin

«Le feste sono di chi le fa». Ne è «pro-
fondamente» convinto Lino Paganel-
li, responsabile nazionale dei Demo-
craticidisinistraper leFeste,cheperri-
spondere a quelli che mettono in di-
scussione il marchio Unità, snocciola
unaseriedi cifreperdescrivereuna re-
altà fatta di volontari e impegno dal
basso che sarebbe assurdo dissolvere
dall’alto.
«Le feste dell’Unità sono un pullulare
d’iniziative in tutto il paese durante
tutto l’anno».
Qual è loro consistenza numerica?
«Quest’anno le feste sono 4500 circa,
in consistente aumento rispetto alle
4miladell’annoscorso,circa il10% in
più».

Dove si svolgono?
«IntuttaItalia.Soprattutto,comecon-
sistenza, in Emilia Romagna o in To-
scana, ma non solo. Ad esempio sono
moltodiffuseancheinCalabria.Ledi-
mensioni sono minori, ma in una re-
altàcome quelladi Cosenza se ne fan-
no circa un centinaio. Hanno durate
piùbrevi, uno o due giorni, mentre in
Emilia o in Toscana possiamo trovare
la festa che dura venticinque o trenta
giorni».
Chi le organizza?
«Sono le stesse sezioni che organizza-
no e gestiscono le feste cittadine o di
quartiere. In alcune realtà esistono le
dimensioni comunali o sovracomu-
nali,quelleprovinciali,quelle regiona-

li, ma sono sempre le sezioni e il vo-
lontariato che si organizza sulla base
territorialeagestireun numeroaltodi
presenze.Quest’annoarriveremoa20
milioni».
Chi viene alle feste dell’Unità?
«Sono feste popolari a cui partecipa-
notutti.Abbiamofattodei sondaggie
abbiamoscopertocheunterzodei fre-

quentatorinon sononeancheelettori
del centrosinistra».
Qual è l’incasso delle feste e a chi
va?
«Si va da quelle piccolissime che pos-
sonoincassare5o10milaeuro, finoai
6 o 7 milioni d’incasso delle feste na-
zionali o delle federazioni più grandi,
tipo Modena o Reggio Emilia. Gli in-
troiti rimangono nei luoghi dove si
fanno e sono la linfa vitale della vita
quotidiana delle sezioni».
Chi organizza, invece, la festa
nazionale?
«È organizzata sempre sulla base di
una struttura territoriale. Quest’anno
Bologna, l’anno scorso Pesaro».
Come sono evolute negli anni le
feste dell’Unità?
«All’inizio, immediatamente a ridos-

so della fine della guerra, erano solo
qualche decina, piccole feste improv-
visate. Ilboomc’èstatonegli anniSet-
tanta e poi via via le feste si sono con-
solidate».
Chi sono i volontari che
partecipano alla realizzazione
delle feste?
«Permetànon sono iscritti aiDs. Nor-

malmente vengono dal centrosini-
stra,manonfannopartedella cerchia
dei tesserati. Il ritrovarsi a lavorare in
una festa vuol dire partecipare ad un
momento particolare della vita del
proprio quartiere o paese, è un mo-
mento aggregativo».
Cosa pensa della polemica
lanciata da chi vorrebbe che alle
feste venga cambiato il nome?
«Le feste sono di chi le fa, dei volonta-
ri,dellesezioni locali. Sonoloroi tenu-
tari di questo patrimonio e non è ri-
spettosonei loroconfrontiparlaredal-
l’alto con circolari burocratiche. Può
anche darsi che nelle sezioni decida-
no di fare le feste dell’Ulivo - del resto
ègiàsuccessoquest’annoinalcunere-
altà -maèunprocessochesipuòmet-
tere in moto solo dal basso».

Ci voleva Robin (firma di prima
pagina di Europa, quotidiano
della Margherita, dietro la
quale molti pensano si
nasconda il direttore
Menichini) per dire poche cose
chiare sulle Feste dell’Unità

■ di Andrea Carugati / Roma

A POCHI GIORNI dal via

alla festa nazionale dell’Uni-

tà di Bologna, resta alta la

polemica sull’eventuale

nuovo nome della kermes-

se dopo la nascita del Pd.

Ascatenare la battaglia un artico-
lo uscito sul Corriere di Bologna,
firmatodalpolitologoulivistaSal-
vatore Vassallo, bolognese, vici-
no ad Arturo Parisi, tra gli autori
del manifesto del Pd e del regola-
mento delle primarie. Benissimo
portarele festenelPd,è il ragiona-
mentodiVassallo,ma«imomen-
ti unificanti non possono essere
segnati da simboli che dividono,
come il nome del giornale che fu
organodelPci».Unragionamen-
toche fapartediun lungoartico-

lo sul Pd, sui passi necessari per
far sì che si tratti davvero di una
impresa politica «nuova». «Non
so per conto di chi abbai Vassal-
lo, ma qualcuno dovrebbe met-
tergli la museruola», ha risposto
acaldoil tesorieredeidsUgoSpo-
setti. E ieri sulle colonne del Gior-
nale ha ribadito: «Questi sono
matti da legare. Chi mai cambie-
rebbe nome ad una azienda che
sta sul mercato da mezzo secolo,
sempre in attivo? Prima di parla-
re gli amici della Margherita si
rimbocchino le maniche: vada-
noacuoceresalsiccesullapiastra,
senesonocapaci.Poipotremodi-
scutere dei nomi».
Vassallononcista:nonsiaspetta-
va una polemica così rovente e
non apprezza i toni di Sposetti.
In una lettera che esce oggi sul
Corriere ribadisce la sua tesi, sia
l’idea che le feste non vadanoab-

bandonate sia la necessità di un
nome che segni una discontinui-
tà rispetto alla storia del
Pci-Pds-Ds. E invita i lettori a giu-
dicaredasé leaffermazionidel te-
soriere Ds. E il parisiano Franco
Monacorincara:«Difficilenonri-
cavare l’impressione che i Ds en-
trino nel Pd come partito. Con il
rischio che, nei fatti, sia il Pd a
configurarsi come il nuovo no-
me dei Ds con qualche appendi-
ce annessa. Una specie di Cosa 3:
ma se così fosse non andremmo
lontano». Aggiunge Monaco:
«In questa disputa si fa spesso ri-
corso a un argomento franca-
menteoffensivoperigenerosivo-
lontari,quasichefosserocosìaffe-
zionatialmezzo, lamanifestazio-
ne,da noncomprendereche il fi-
ne è la politica. E dunque oggi il
Pd.Comese negli anni nonaves-
serogiàdimostratograndematu-
ritàpolitica.Percomehoimpara-
to a conoscerla quella gente è de-

cisamente più avanti, perfetta-
mente capace di ripensare i mez-
zi in rapporto al fine».
La parte del pompiere tocca a
Renzo Lusetti, della Margherita:
«Per noi sarà certamente l’ultima
festadei Dl, ma il nostro modello
èdiversoepoiè solo l’ottava...Di-
fendo i Ds rispetto alla tradizione
della loro festa e al lavoro che nel
corso degli anni hanno fatto mi-
gliaia di loro militanti. Rilevo tra
l’altro che hanno inserito, come
noi, il riferimento all’Ulivo e al
Pd nel titolo della festa. I processi
vanno gradualizzati, la polemica
misembraesagerata.Diamotem-
poal tempo».MaAntonioLaFor-
gia, ulivista bolognese ed ex Ds,
che aveva subito appoggiato la
proposta di Vassallo, rincara:
«Noncapisco il silenziodiVeltro-
ni sulla risposta rabbiosa di Spo-
setti. Non si era detto che i partiti
promotoriavevanodecisodiscio-
gliersi?».

Frabetti, Margherita: ero del Pci, ma resto
volontario qui. Magari con il Pd le feste

potrebbero cambiare nome. Come il giornale

James Tramonti
l’organizzatore:
nel weekend turni
di 400 volontari
per i ristoranti

Mario taglia corto: ma quale disagio dei Dl
Se Rosy Bindi vuol mangiar bene viene qui

alla Festa di Siena. E il nome non è un problema

Il «cuoco» Fabiani:
quel nome vuol
dire stare insieme
Non faremo questo
nel nuovo partito?

Venti milioni di persone
sono venute nel 2007
alle nostre 4.500 feste
Circa un terzo non vota
per il centrosinistra

Nessuno imponga
circolari dall’alto
Del resto quest’anno
sono già state fatte
alcune feste dell’Ulivo

Ma c’è chi insiste nella polemica a ogni costo
La Forgia ora chiama in causa Veltroni. Vassallo: discontinuità

OGGI

4.500SONO LE FESTE dell’Unità
organizzate quest’anno tra
grandi città e piccoli comuni.

30GIORNI Durata delle feste più lunghe, ma ce ne
sono anche più brevi, che durano 1 o 2 giorni.

20MILIONI Le presenze previste per quest’anno
alle feste dell’Unità, che significa più del 33%
della popolazione italiana.

1/3FREQUENTATORI delle feste dell’Unità che
non sono elettori del centrosinistra.

10.000I VOLONTARI che
contribuiscono
all’organizzazione e

gestione della Festa nazionale di Bologna. L’anno scorso
a Pesaro erano 4.000.

7MILIONI circa l’incasso di una festa nazionale.
Quelle più piccole incassano 5 o 10mila euro.

29FESTE TEMATICHE dalla cultura ai diritti, dalle
donne al welfare, dal Brasile all’Argentina

FESTA DE L’UNITÀ
LA POLEMICA

LINO PAGANELLI Il responsabile nazionale del sistema delle Feste: più della metà di chi ci lavora non è iscritto ai Ds. E i ricavi restano alle sezioni o alle federazioni

«Le Feste sono di chi le fa. Saranno i volontari a deciderne il nome»

I numeri delle feste

■ di Luca Sebastiani / Roma

L’INTERVISTA

Giovani volontarie negli stand della festa di Bologna
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A
gli inizideglianniOttantaapparve im-
mediatamente chiaro che qualcosa
non funzionava affatto nella strategia
comunista. Improvvisamente, Enrico
Berlinguer annunciò l'abbandono del
compromessostoricoe, conla (secon-
da) svolta di Salerno, approdò ad una
mai precedentemente formulata «al-
ternativa democratica»: troppo tardi
troppo poco. Troppo tardi, poiché il
Pci aveva già iniziato la sua emorragia
di voti che lo portò rapidamente dal
34,4 del 1976 al 29,9 del 1983. Trop-
po poco, perché non poteva bastare
una confusa e improvvisata alternati-
va alla Dc, per anni annunciata come
l'alleato privilegiato del compromes-
so storico, nella quale si mettevano
tutti i partiti laici sullo stesso piano e,
praticamente,sicontinuavaasconfes-
sare e a osteggiare l'alternativa sociali-
sta,proprioquella voluta dalPsi con il
quale, probabilmente, sarebbe stato
opportuno riannodare le fila di un di-
scorso politico.
Dal canto suo, Craxi decise rapida-
menteche se quelloera il modocon il
quale ilPcipensavadirompere ilbipo-
larismo, allora tanto valeva che lo fa-
cesse lui in prima persona accettando
di ri-allearsi con la Dc, ma esigendo la
carica di Presidente del Consiglio
(1983-1987). Non solo il bipolarismo
era rotto, ma da quel momento Craxi
si impegnò a dimostrare che il Partito
comunista non meritava neppure più
diessereconsideratounoppositorete-
mibile. Era diventato un oppositore
semplicemente irrilevante. Non biso-
gnavafare iconticonicomunistinep-
pure sulla politica economica, a co-
minciare dal taglio della scala mobile
della notte di San Valentino 1984, a
continuare con il referendum del giu-
gno1985,cheCraxivinseancheaven-
do minacciato le dimissioni («un mi-
nutodopolavittoriadel sì, ilPresiden-
te del Consiglio si dimetterà») che un
elettorato,cambiato,nelquale lefami-
glie operaie e contadine non erano
più una maggioranza, e prioritaria-
mente interessato alla stabilità politi-
ca decise di evitare.
D'altro canto, il Pci rendeva tutto più
facilealPresidentedelConsigliosocia-

lista.Obbligati ascegliereunsuccesso-
re alla segreteria del partito dopo l'im-
provvisa morte di Berlinguer, invece
di accettare una contrapposizione di
lineeedipersone -cheavrebbesicura-
mente prodotto scintille fra continui-
sti, centristi, riformisti, miglioristi, ma
ancheinnovazione,eavrebbesprigio-
natocapacitàdiattrazione - i comuni-
sti lasciarono burocraticamente cade-
re la loro scelta su Alessandro Natta, il
presidente del Comitato Centrale,
che già si considerava un pre-pensio-
nato e che per ragioni d'età e di storia
personale non avrebbe potuto in al-
cunmodoessereuninnovatore. Infat-
ti,né luiné larappresentanzacomuni-
sta nella Commissione parlamentare
per le Riforme istituzionali, presiedu-
ta dal liberale Aldo Bozzi (novembre
1983-febbraio 1985) si impegnarono
a dimostrare che la Grande Riforma
aveva cessato di essere l'obiettivo isti-
tuzionalediCraxi,asuavoltadiventa-
to«conservatore istituzionale»nei fat-
ti, ma rimaneva necessaria, anzi, indi-

spensabile per il paese.
Invece, di sfidare democristiani e so-
cialisti, comodamente seduti sulle lo-
ro rendite di posizione, i comunisti
preferirono difendere le loro rendite
di opposizione, ancora politicamente
apprezzabili, ma che si stavano irresi-
stibilmente erodendo. A nulla servì
una mia lunga passeggiata domenica-
le sui colli bolognesi, quando, convo-
cato da Renato Zangheri, capogruppo
del Pci alla Camera dei Deputati, ten-
tai di spiegargli come e perché una
buona riforma elettorale in senso
non-proporzionale avrebbe potuto
mettere inmovimento il sistema poli-
tico, tagliandotutte le rendite:diposi-
zione e di opposizione e consentendo
nuove modalità di espressione ad un
elettorato potenzialmente efferve-
scente. Qualche giorno dopo, febbra-
io 1984, con grande e amara sorpresa,
lessi la rispostadiZangherinelsuoedi-
toriale pubblicato da "l'Unità" (giorna-
lealqualeavevoancheiniziatoacolla-
borare): «La proporzionale è irrinun-
ciabile». Naturalmente, tutti coloro
che preferivano contare i decimali de-
gli spostamenti di voto, ed erano allo-
ra come, temo, ora, consistente mag-
gioranza, inParlamentoeinCommis-
sione,ne furonomolto sollevati. Il Pci
metteva una pietra tombale su qualsi-
asi cambiamento della legge elettora-
le ma, probabilmente, si rendeva an-
che conto che si erano aperte le prime

crepe nella proporzionale. Il massimo
a cui la Commissione per le Riforme
Istituzionali giunse fu, in chiusura, a
votare un ordine del giorno a favore
del sistema tedesco firmato, tra gli al-
tri, da Mario Segni, da Pietro Scoppo-
la,da Gino Giugni, da Augusto Barbe-
ra, ma solo a titolo personale, senza
impegnare il Pci, e anche da me, con

la motivazione esplicita «non essen-
dopossibilenientedimeglio»ovvero,
in inglese, solo come second best. Per
gli interessati, la mia proposta si trova
per filo e per segno nella Relazione di
minoranza della Sinistra Indipenden-
te del Senato, firmata dal Sen. Eliseo
Milani e da me.
Apiù di 25annidi distanza, dopodue

referendum elettorali coronati da suc-
cesso (1991 e 1993) e due falliti per
mancanza di quorum (1999 e 2000),
dopodue riformeelettorali,una, la se-
conda, quella «porcella», peggio della
prima, ci troviamo ancora tutti lì. In-
fatti, è ripreso da capo il dibattito ripe-
titivo e logoro, ma non certo per col-
pa dei referendari, su chi, come e qua-
le legge elettorale fare. Allora, erano i
tre maggiori partiti che non volevano
rischiare nulla, meno che mai le loro
rendite, ma nemmeno volevano spa-
ventare i loro piccoli essenziali, co-
munque, subalterni, alleati che, a loro
voltasonosopravvissutiesopravvivo-
notuttoragraziealleminime,mavita-
li, rendite di posizione (oggi, all'inter-
no, in special modo, della coalizione
di centro-sinistra).
Almenoalivellodielaborazionecultu-
rale,allaquale,poi,nondiederosegui-
to, i socialisti tentarono qualcosa di
propulsivo con il discorso «sui meriti
e sui bisogni» di Claudio Martelli al
Congresso di Rimini del 1982. Non
ne seguì nessuna concreta risposta di
governo. Più preoccupati di durare a
Palazzo Chigi che di aprire spazi pro-
pri ai settori che avrebbero potuto in-
grossarne le scarne file elettorali, i so-
cialisti preferirono non fare nulla. E
non vale nulla la giustificazione che
non trovarono «sponde» nel Pci, dal
momento che quelle sponde non fu-
rono mai cercate con coerenza e con

determinazione.
Privatadello sbocconella praticabilità
di un'alternanza fra coalizioni che
avrebbe offerto scontro di leadership,
di programmi, di idee e di stile, la par-
te moderna e dinamica della società
italiana scelse la strada dell'individua-
lismo che, forse, premiava i meriti,
masicuramentenonsoddisfacevaibi-
sogni. Sembrarono affermarsi in spe-
cial modo i rampanti che alla politica
chiedevano noninterferenza, che alla
politica non volevano dare nulla, ma
che dalla politica non si aspettavano
nulla se non favori. Furono gli anni
della «Milano da bere». Dunque, c'era
qualcuno che la beveva davvero: for-
tunatamente non il pool intorno a
Francesco Saverio Borrelli, che venne
rallentatonelle sue indaginidallanon
concessioneadoperadelpentapartito
dell'autorizzazione a procedere con-
tro lo sponsor di Craxi, il senatore so-
cialista Antonio Natali. Il conto delle
bevute, a Milano e a Roma, lo pagava
il debito pubblico cresciuto da poco
più del 60% del Prodotto Interno Lor-
do fino ad oltre il 100%.
L'impossibilità dell'alternanza, che
era la conseguenza non soltanto dell'
incapacità dell'alternando (il Pci) a ta-
gliare gli ultimi suoi legami con il Par-
tito Comunista dell'Unione Sovietica,
ma anche a dimostrare che aveva
idee, soluzioni, energie e persone in
gradodiprodurrerinnovamento,ven-
neanche,amiomododivedere,colle-
gatacorrettamentecon il sistemaelet-
torale proporzionale grazie al quale il
pentapartitosi riproducevasenzadiffi-
coltà, a livello nazionale e a livello lo-
cale con esiti epici fra i quali l'epica
ascesa del socialista milanese Carraro
a sindaco di Roma nonostante il de-
mocristiano andreottiano Gerace
avesseottenuto100milavotidiprefe-
renza e la Dc avesse tre volte più voti
del Psi. In pratica, il pentapartito di
Andreotti aveva smesso di produrre
decisioni politiche, economiche, so-
ciali di qualche validità tranne quelle
poche utili alla creazione e all'espan-
sione dell'impero mediatico della Fi-
ninvest. Sopravvivere senza governa-
re il politologo Giuseppe Di Palma
aveva intitolato il suo libro sui partiti
italiani in Parlamento. Alla fine degli
anniOttantaquestaeraancora la foto-
grafia del sistema.
Si abbatté su quel sistema il crollo del
muro di Berlino, sottovalutato da de-
mocristianiesocialisti, lacuirealepor-

tata fu difficile per tutti capire imme-
diatamente nelle sue enormi conse-
guenze. Si aprì anche lo spazio per il
primo tentativo di cambiare quel che
si poteva delle regole del gioco, ovve-
ro il sistema elettorale del Senato, in
maniera limitataquellodellaCamera,
in maniera molto incisiva quello de-
glienti locali.Partealmenodellasocie-
tà italiana, modernizzatasi economi-
camente e socialmente, persino arric-
chitasi,decise cheeravenuto il tempo
anche della modernizzazione politica
che, per non pochi elettori del Nord
era già cominciata nella protesta stri-
sciante con il voto a favore delle varie
Leghe, lombarda, piemontese e vene-
ta.Ancorauna volta, i tre grandiparti-
ti non soltanto arrivavano in ritardo,
ma pensarono essenzialmente a co-
me difendersi, non a come guidare il
rinnovamentoelettoralee istituziona-
le. Il decennio si chiuse senza idee e
senza prospettive.

2 - continua. La puntata precedente
è stata pubblicata il 14 agosto

Quel decennio brucia
ancora, stavolta nel Pd

LA POLEMICA

Polemica politica o polemica
generazionale? Difficile dirlo,
eppure nella gara per la segretaria
del Pd sono proprio gli anni
Ottanta a contrapporre Rosy Bindi
ed Enrico Letta. Il primo (che a
quel decennio appartiene per carta

di identità) li difende ricordando
che nella cultura e anche nella
politica non sono stati solo quelli
della Milano da bere. La seconda li
condanna per aver maturato il
craxismo e generato il
berlusconismo. La stampa ci salta
sopra per iscrivere Letta d’ufficio al
club dei thatcheriani involontari...
La telenovela continua.

■ di Gianfranco Pasquino

OGGI

■ Ha fatto «infuriare i dirigenti del
Prc», come racconta in prima pagina
Liberazione.L’intervistaal senatoreGa-
vino Angius fa discutere a sinistra e il
quotidiano del Prc la racconta così:
«Bonino a Angius, la strana coppia.
Un solo obiettivo: Rifondazione». A
stringere l’obiettivo sul senatore il
commento di Rina Gagliardi, che ri-
corda come Angius sia un politico in-
telligentee«nonpoliticante», schietto
e sanguigno: «uno che usa ponderare
a lungo le sue posizioni, le sue scelte,
ma poi le esprime apertis verbis, senza
giri di parole o contorsioni dialetti-
che».Fulu,raccontaconqualchemali-
zia, a brindare «alla faccia di Occhet-

to», quando mancò d’un soffio l’ele-
zione a segretario al congresso Pds di
Rimini.
Dunque, perché ora prendersela con
Rifondazione? si chiede l’editorialista.
La risposta è implicita nel titolo, più
che uno scontato «La calda estate di
Gavino», il seguito: «Agosto, sinistra
mia non ti conosco». Perché - ragiona
Gagliardi - forse Angius non conosce
bene le leggi sul mercato del lavoro
precario, la Treu e la Biagi, o forse non
le considera una priorità politica; «fin
qui, opinioni personali - sbagliate, ma
pur sempre opinioni. Ma come fa poi
Angiusadaffermareche ilPrc ècontro
la legge30perpure ragionistrumenta-

li e con una degenerazione propagan-
distica che ha del grottesco? Qui, duo-
le dirlo, c’è disinformazione o (come
propendo a pensare) c’è pura malafe-
de»
È chiaro, prosegue Liberazione, che il
pericolo per il governo Prodi non vie-
ne da sinistra, ma dalle manovre cen-
triste, dalla «voglia matta di Lamberto
Dini di ridiventare presidente del con-
sigliosiapureperungirodivalzer.Tut-
to questo Angius lo sa bene. Vuol dire
alloracheilpassionaledirigentecomu-
nistadivent’anni fa si è trasformato in
uno spregiudicato uomo di manovra?
UnaquintacolonnadelPd cheopera -
pensa di operare più efficacemente -

da fuori, da libero battitore, con l’inca-
rico di far deragliare, se e come può, il
trenodell’unitàasinistra.Unochealle
ragioni di Sinistra democratica crede
come noi crediamo in Dio?».
Ma forse c'è un’altra spiegazione, sug-
gerisce maliziosamente Gagliardi: An-
gius teme di tornare «nell’inferno del
comunismo e della radicalità, e di pri-
varsidiundignitoso futuropolitico, al
puntodapensarechequelloconBosel-
li e De Michelis sia davvero tale». Così,
in filigrana, ecco tornare la vecchia ac-
cusa di traditore: perché se no, non è
restato nel Pd? perché dunque attacca
laCosaRossa«comeognibuontoroal-
la corrida di Pamplona»?

Liberazione va all’attacco di Angius
«Vuol far deragliare l’unità a sinistra. E gioca per il suo futuro politico con i socialisti»

Democristiani e socialisti
sottovalutarono
le enormi conseguenze
del crollo
del Muro di Berlino

DALLA CRISI dei Settanta l’Italia non esce in avanti.

Bloccata ogni ipotesi di alternanza - non bastò l’«al-

ternativa democratica» lanciata da Berlinguer - il Psi

di Craxi scelse un rampante individualismo, e furono

gli anni della «Milano da bere». Il conto delle bevute

fu un debito pubblico arrivato al 100% del Pil

L’INCHIESTA
Se Psi e Dc difendevano

le loro rendite di posizione
il Pci custodiva le sue

rendite di opposizione

La morte di Berlinguer
spinse il Pci a chiudersi
a rifiutare una riforma
elettorale non proporzionale
e davvero innovativa

La grande paralisi
degli anni Ottanta

Cittadini di Berlino est e ovest sul «Muro» prima della caduta, in basso il 45˚ Congresso del Psi a Milano nel 1989 Foto Ansa

Alla politica i rampanti
non volevano dare nulla
e nulla chiedevano
se non favori
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Il 24 ha da fare MaRosy
Bindi è pronta a confron-
tarsi con tutti, anche Ma-
rio Adinolfi, candidato al-
le primarie del Pd che, ap-
punto l’invitava. Nel suo
blog scrive: «Anche per
me il Pd è un grande pro-
getto. Mi sono candidata
perché in questo progetto
credo,ecredochelademo-
crazia e la politica hanno
bisogno di ritrovare senso
del bene comune, dignità,
passione e nuova parteci-
pazione. Le primarie sono
il primo importante passo
in questa direzione, impli-
cano la competizione tra
piùcandidati, il confronto
aperto, libero e civile tra
idee e proposte diverse».
Confrontipubblici sì, e tra
tutti i concorrenti. Sareb-
be «il miglior viatico per il
nuovo inizio di un Partito
democratico, di nome e di
fatto».

Il sindaco di Roma e candidato alla guida del Partito democratico, Walter Veltroni Foto Ansa

Veltroni a Caruso:
«Dire quello che
ha detto è assurdo. Lo
fa solo perché non ne
paga le conseguenze»

ll leader della Lega:
«Il Cavaliere frena? Noi
andiamo avanti.
Abbiamo dieci
milioni di lombardi»

Veltroni all’attacco:
«Sciopero fiscale?
Sfasciano l’Italia»
«Dalla destra rischi per l’esistenza del Paese»
Ma Bossi rilancia e Berlusconi fa l’ambiguo

OGGI

PD
Bindi: confronto
tra tutti i candidati

NO ALL’ITALIA della contrapposizione, del-

l’odio, dell’indifferenza. No a chi invita allo

sciopero fiscale pur di far cadere un governo.

No a chi definisce assassino un uomo che è

stato vittima dei terro-

risti. Eccolo Walter

Veltroni alla sua pri-

ma uscita dopo il bre-

ve periodo di vacanze. Lui non ha
dubbi: i mali dell’Italia si chiama-
nomancanzadidialogo,chiusura
ideologica, assenza di regole con-
divise, emotività su problemi gi-
ganteschi come quello della sicu-
rezza. E come appunto nel caso
dell’appello di Bossi: «Se si pensa
che quando si perde si può fare
unoscioperofiscale,per farcadere
ungovernocheha vinto leelezio-
ni, si compie un atto gravissimo
di rottura, e così una comunità ha
finitodiesistere».«Oltretutto -ag-
giunge - fa ridere tutto il mondo».

E invece, sostiene, la via è chiara:
un dialogo fecondo tra laici e cat-
tolici, lacapacitàdiascoltodell’av-
versario, il rispetto reciproco.
Parole che non cambiano le opi-
nionidel leader della Lega.Che in
serata, in un comizio in Roma-
gna, rilancia la sua proposta: «Ber-
lusconi frena?Noiandiamoavan-
ti. La Lega da sola ha dieci milioni
di lombardi, non abbiamo paura,
dasoli siamoingradodicondizio-

nare. Hanno paura della protesta
fiscale, ma se Bossi continua a dir-
lo prima o poi la gente lo fa. E lo
Stato cosa fa? Manda i carabinieri
acasadichinonpaga?».Berlusco-
ni, da Milano, aveva provato a fa-
re l’equilibrista tra Lega da una
parte, An e Udc dall’altra, netta-
mente contrarie all’idea del Sena-
tur.
«Ho parlato con Castelli, le deci-
sioni le prenderemo insieme, c’è
grande accordo tra noi e la Lega,
come sempre», ha spiegato il Ca-
valiere, dando appuntamento «a
tutte le formazionidelblocco libe-
rale» all’inizio di settembre «per
una riscrittura» del programma
della Cdl. Anche Calderoli aveva
provato a ridurre la portata delle
affermazionidel leader: «Sciopero
è un termine che può essere frain-
teso, perché noi non chiederem-
mo mai agli italiani di non pagare
le tasse. Sarà una protesta vera,
ma nel rispetto delle leggi». Nien-
te da fare. Bossi rincara: «Ci sono
milioni di persone che ci credono
e ci chiedono di mandare via Pro-
di. Quello è il modo».
Veltroni parla nello splendido
chiosco di San Domenico a Fondi
dove insieme ad Andrea Riccardi,
fondatore della Comunità di san-

t’Egidio, parla del libro di Monsi-
gnor Vincenzo Paglia, vescovo di
Terni, dal titolo emblematico,
«L’amorecristiano».Trecentoper-
sone ascoltano in silenzio nel
chiosco, un altro centinaio sono
assiepate nell’auditorium accanto
dove è stato allestito un mega-
schermo.Il temaèghiottoperVel-
troni,manonc’è tracciadibuoni-
smo mieloso, come lo definisce
Riccardi. Il tema della serata è
l’amore, «quel sentimento che il-
lumina i luoghi bui dell’infelicità,
che nessuna eguaglianza sociale
può guarire». Ma una società ha
bisogno non solo di amore, ma
anche di regole, le uniche in gra-
do di sconfiggere i grandi nemici
di oggi che sono l’indifferenza e
l’odio. E qui parte il ragionamen-
to di Veltroni. Nemmeno una pa-
rola sul Pd, le beghe, le punture di
spillo degli altri candidati. Lui va

avantiper la suastrada,descriven-
do l'Italia che vorrebbe e che, no-
nostantetutto, èaportata imano.
«Sento un grande sbattere di por-
te- dice Veltroni - invece a me è
semprepiaciuto ildialogo, l’andar
oltre, il rispettodeglialtri».Mipia-
ce, fa capire, la contaminazione,
quella che dovrebbe caratterizza-
re il Pd. Ma non lo cita. «Bisogna-
dice - rompere lemuracheci sepa-
rano». E qui attacca chi scrive che
le morti di Duisburg in fondo ri-

guardano i mafiosi e non i cittadi-
ni comuni, attacca chi dice che le
morti sul lavoro, «una piagadeva-
stante della società», sono colpa
di un uomo, Marco Biagi, ucciso
dalle Brigate rosse: «È un’enormi-
tà, un’assurdità», tipica di un pae-
sedovenonsipagamaiper lemo-
struosità che si dicono. Per non
parlare,appunto,dellosciopero fi-
scale. Ecco, quindi, il punto. Non
basta un Pil più alto per garantire
all'Italia un futuro prospero («In-
tendiamoci- scherza- ilPilpiùèal-
to e meglio è»), ma non è quello
che stabilisce la qualità della vita
delle persone. Quel che migliora
la società è appunto la capacità di
dialogo, un’etica comune, regole
riconosciute. Questo vale prima
di tuttoper laici ecattolici, chede-
vono parlarsi, non erigere steccati
opiantarebandierine.DiceVeltro-
ni: «Sui temi etici bisogna cercare

insieme le risposte, superando i
vecchi schemi laici-cattolici e non
dividendosi tra guelfi e ghibelli-
ni».
E basta con l'emotività, col circui-
to impazzito della comunicazio-
ne di fronte a problemi gigante-
schi come la sicurezza dei cittadi-
ni.Lasicurezza«èuntemauniver-
sale, che non appartiene a nessu-
no né a destra né a sinistra». Vel-
troni poi l’ha già detto a più ripre-
se: bisogna essere ospitali con chi
viene e duri con chi trasgredisce.
Cita l’esempio dei bambini rom
mortinel rogodiLivorno: ai com-
mentatori fanno pena e notizia
quando muoiono, quando inve-
ce si scoprecheun bambinoruba,
si dice che i rom vanno cacciati.
Una società non si governa con
l’emotività, conclude. Per le be-
ghe del Pd e le liti nel governo c’è
ancora tempo.

ABBIAMO MESSO IL TURBO. PUNTO.

GRANDE PUNTO. coN NUOVI MOTORI 1.4 TURBO T-JET.

La più piccola cilindrata turbo della categoria con 120 CV di potenza. La più sprintosa della categoria: da 0 a 100 km/h in soli 8,9 secondi. Campione del 
risparmio 6,6 l/100 km. La più brillante della categoria: 206 Nm di coppia massima già a 2000 giri al minuto. Grande Punto 1.4 turbo T-Jet: un’altra categoria.

www.fiat.it

GRANDE PUNTO DA 9.900 EURO CON CLIMATIZZATORE, 5 ANNI DI GARANZIA E INIZI A PAGARE NEL 2008.

Esempio di fi nanziamento su Punto Active 3p 1.2 65 cv. Prezzo promozionale 9.900,00 euro, al netto dello sconto rottamazione e dell’incentivo Statale  (chiavi in mano, IPT esclusa), Anticipo Zero – durata 60 mesi; 1ª rata a Gennaio 2008; 56 rate mensili da euro 220,50 
(comprensive di copertura Prestito Protetto, Antifurto Identicar e *5 anni di garanzia). Spese di gestione pratica 250,00 euro + bolli – TAN 2,90% - TAEG 4,23%. Salvo approvazione             . Offerta valida fi no al 31/08/2007. (*2 anni di garanzia contrattuale 
+ 3 anni o 75.000 Km di garanzia “5 Stelle Fiat” aggiuntiva del costruttore. I termini e le condizioni della garanzia aggiuntiva  5 stelle Fiat sono disponibili presso le Concessionarie Fiat). Consumi: 5,9 l/100 km (ciclo combinato). Emissioni: CO2 da 139 g/km.

■ di Bruno Miserendino inviato a Fondi
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ERA UNA TERRAZZA ABUSIVA di una vil-

la sulla Costiera Amalfitana. È crollata ieri po-

meriggio alle 15. E nove persone sono rima-

ste ferite, dopo un volo di una decina di metri

in mare o sugli scogli.

Due di loro sono con-

siderati in pericolo di

vita, mentre gli altri

se lasonocavataconfratturemul-
tiple e molta paura.
Tutto si è verificato, quando la
struttura, a picco sul mare e a
quanto pare in pessime condizio-
ni, ha ceduto franando sulla sco-
gliera. Due di loro sono finiti in
mareea salvarlidall’annegamen-
to è stato l’immediato intervento
di un gruppo di bagnanti. Per
una fortunata coincidenza, tra
questi c’era un medico anestesi-
sta, l’ex sindaco diSarno (Sa) Giu-
seppeCanfora,chehaprestato lo-
roiprimisoccorsi.«Stavanoanne-
gando, avevano perso conoscen-
za». Salvarli è stato un miracolo.
Gli altri feriti sono rimasti sulle
rocce in attesa dei soccorsi. Poi,
sul luogo, sono immediatamente
arrivate due eliambulanze, un

gommone e mezzi della protezio-
ne civile. Non trovando spazio
per atterrare, un medico e un in-
fermiere sono stati calati a terra
dalvelivoloper valutare lagravità
delle condizioni delle persone fe-
rite, tre delle quali sono state im-
bragate e sollevate con il verricel-
lo.
La villa era stata presa in affitto
dalla comitiva tramite Internet.
FulviodiNapolihaassistitoall’in-
cidente: «Ero insieme agli altri
quando sono andato in cucina a
posare un piatto - racconta - ed è
stato allora che ho visto tutti pre-
cipitare giù, la mia ragazza, i miei
amici. Non ho capito più nulla.

C’erano anche i miei genitori ed
ora non so neanche come stan-
no». Il bilancio del crollo poteva
essere ben più grave e solo per un
casofortuitosièevitataunatrage-
dia anche peggiore. Lo racconta
una dei feriti, Anna Russo. «Ave-
vamo quasi pensato di pranzare
su quel maledetto terrazzo - rac-
conta - poi ci siamo sentiti più si-
curiastaresulla terrafermaeci sia-
mo messi nella zona più inter-
na».«Propriostamattina -aggiun-
gela figliaEmanuela - laproprieta-
ria della villa era venuta a Conca
deiMarinieciavevaanchelei sug-
geritodipranzaresulla terrazzavi-
sta la bellezza del panorama».
Sullavicenda indaga laprocuradi
Salerno. Il fascicolo è stato affida-
toal sostitutoprocuratoreAngelo
Frattini. Nel pomeriggio, sul po-
sto si sono recati anche i tecnici
comunali e i vigili urbani di Con-
cachehannoeffettuatoi rilievi fo-
tografici.«Liabbiamogiàtrasmes-
si agli inquirenti» dichiara il sin-
daco di Conca dei Marini, Luigi
Criscuolo. Anche il primo cittadi-
no precisa che la struttura ceduta
era stata realizzata solo in legno,
«ma non so dire in quale epoca».
Il tonfo ha richiamato l’attenzio-
ne di numerose persone che sta-
vano nei dintorni. «I soccorsi so-
nostati immediati -concludeLui-
gi Criscuolo - subito sono arrivati
i carabinieri e gli uomini del 118
che hanno prestato aiuto ai feri-
ti».

«Ho visto le immagini della terrazza-solarium e del resto del-
la villa: emerge un uso sconsiderato e spericolato della roccia.
Probabilmente abusivo, si vede una piccola piscina, tavole di
legno per prendere il sole...». Vezio De Lucia, urbanista ed ex
assessore al Comune di Napoli e profondo conoscitore della
costiera amalfitana, è indignato ma non sbigottito da quanto
accaduto a Conca dei Marini. E critica la Regione Campania:
«Non ha imposto ai comuni i piani regolatori né l’applicazio-
ne delle norme vigenti per la repressione dell’abusivismo».
Professore De Lucia, il crollo sugli scogli poteva
trasformarsi in una tragedia più grave.
«Purtroppome loaspettavo.Si trattadi interventi realizzati al
di fuori di ogni controllo dell’attività edilizia».
La struttura crollata era abusiva. Ci sono altre
costruzioni nella costiera amalfitana che sono affette
da soluzioni fai-da te?
«Tutta la costiera amalfitana è affetta da fenomeni di questa
natura. È una delle aree più pregiate del mondo e dotata di
un Piano urbanistico territoriale (Pup) approvato con legge
regionale nel 1997 molto rigoroso».
E allora come mai questo scempio?
«Il Pup non è mai stato coerentemente applicato. Moltissimi
comuni della costiera, sicuramente Ravello, sono tutt’ora
sforniti di un piano regolatore. Tutto viene risolto con solu-
zioni fai da te, nell’assoluta mancanza di controlli».
Di chi sarebbero le responsabilità?
«La responsabilità è dei Comuni e della Regione Campania.
E sono enormi».
Si spieghi meglio.
«La Regione Campania ha esercitato poteri sostitutivi nel co-
mune di Ravello per la costruzione del famigerato Audito-
rium ma non mi risulta che abbia esercitato alcun potere so-
stitutivoperobbligare iComunidellacostieraamalfitanaafa-
re i piani regolatori, esercitare i poteri di controllo sull’attvità
edilizia ed applicare le norme vigenti sull’abusivismo».  

ma.ier.

La villa era stata
presa in affitto
dalla comitiva
di amici
tramite Internet

VEZIO DE LUCIA, URBANISTA
«La Regione non ha imposto il piano urbanistico»

Un tonfo pauroso
lo schianto si è sentito

da lontano. Un volo
di oltre dieci metri

Amalfi, la terrazzaabusivacrollasugli scogli
Un manufatto in legno, costruito artigianalmente, si è sbriciolato. Dieci persone precipitano nel vuoto, 9 feriti

«Erano in mare senza conoscenza, un miracolo che siano vivi», raccontano i soccorritori. Due sono gravi

La villa dove è crollata la terrazza in legno a Conca dei Marini Foto Ansa

IN ITALIA
È accaduto a Conca dei Marini
sulla costiera Amalfitana
dove le case spuntano dalle
rocce perpendicolari al mare

■ / Amalfi
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L’ULTIMO RAPPORTO dei Carabinieri sul-

la lunga guerra di mafia che dal 1991 insan-

guina San Luca, porta la data del 13 agosto.

Un giorno e una notte prima del Far West sca-

tenato dai killer nel

parcheggio della piz-

zeria di Duisburg. Si

tratta di un lavoro

scrupoloso che ricostruisce
tutti i passidella cosiddetta fai-
da di San Luca. Si inizia da
quella sera del Carnevale di di-
ciassette anni fa - quando scat-
tò la provocazione contro
uno dei Pelle a base di lancio
di uova marce - e si arriva fino
all’agguato più feroce: l’ucci-
sione di Maria Strangio, la
donna di 33 anni crivellata di
colpi nel giorno di Natale del
2006. Quella volta lo squadro-
ne della morte arrivò determi-
nato ad uccidere, cercavano il
marito di lei, Gianluca Nirta,
non lo trovarono e spararono
all’impazzata.Uccisero ladon-
na e ferirono un bambino di
cinque anni. Poi scapparono,
appoggiati da autisti che li at-
tendevano in macchina, e per
coprirsi la fuga non esitarono
asparare contro le finestre e al-
tri passanti. Un investigatore
racconta che uno dei killer
sparò anche in direzione di
una donna che stava passan-
do proprio in quel momento.
Era sua zia, lui non l’aveva ri-

conosciuta. Per fortuna quel-
la raffica nonfu esplosa per uc-
cidere, ma solo per intimidire.
Il rapporto dei carabinieri rico-
struisce un elenco di 50 nomi,
si tratta dei maschi delle fami-
glie coinvolte nella guerra tra
i Nirta-Strangio e i Pelle-Votta-
ri. Dentro ci sono i nomi dei
morti, diquelli che sono anco-
ra vivi e sono a San Luca e dei
«latitanti volontari», i maschi
che si sono dati alla fuga per
sfuggire alla mattanza. Alcu-
ni, in questi mesi dalla strage
di Natale, si sono rintanati in
rifugi sulla parte dell’Aspro-
monte che sovrasta San Luca,
altri avrebbero trovato rifugio
in Germania e in Olanda. La
ricostruzione della “faida” sa-
rebbe arrivata negli uffici del-
la procura distrettuale antima-
fia il 13 agosto e, causa il Ferra-
gosto, non sarebbe stata ana-
lizzata dai magistrati che si oc-

cupano della vicenda. Ora
quel lavoro dei carabinieri ver-
rà unificato con un'altra infor-
mativa sulla ‘ndrangheta di
SanLuca e sui suoi affari elabo-
rata dalla Polizia di Stato.
L’impressione è che alla pro-
cura di Reggio si lavori per ac-
celerare i tempi per eventuali
arresti. «Qui se non arriviamo
prima noi - confida un magi-
strato - assisteremo al terzo at-
to di questa guerra senza fi-
ne». Per ora, il lavoro di magi-
strati e investigatori si concen-
tra sugli spostamenti di alcu-
ni appartenenti alle
“famiglie” in lotta tra di loro.
Il monitoraggio delle persone
coinvolte nella guerra è stato
costante in questi mesi, tutti -
assicurano gli investigatori -
sonostati controllati quotidia-
namente, insomma: si sa chi
tra il 13 e il 15 agosto non era
a San Luca. E si sa anche chi è
ricomparso all’improvviso in
paese ed ha voluto sottolinea-
re la sua presenza.
Qualcosa sta accadendo nelle
“famiglie” di San Luca. Nelle
case dove vivono i capi
‘ndrina si avverte la pesantez-
za della situazione. Troppi
controlli frenano gli affari, e
soprattutto rendono la vita
più difficile ai latitanti eccel-
lenti come Antonio Pelle,

«gambazza». Detto questo, pe-
rò, nessuno crede alla notizia
circolata in queste ore di un
possibile
“commissariamento”delle co-
sche sanlucote. In gergo ma-
fioso in questi casi si dice che
«il locale» viene «posato», so-
speso per qualche tempo, fi-
no a quando il conflitto tra le
famiglie non finisce. È una re-
golavalida per tutti gli altri po-
sti della Calabria, non certo
per San Luca. Perché qui è na-
ta la 'ndrangheta, qui vengo-
no custodite le sue regole, da
qui, anche in tempi recenti,
sono partiti i mammasantissi-
ma per mediare i conflitti in-
sorti in altre realtà. La “faida”
finirà solo quando uno dei
due gruppi in lotta soccombe-
rà. Oppure quando interverrà
a mettere pace un personag-
gio mafioso di altissimo ran-
go.

■ di Massimo Palladino / Roma

Non chiedetele di perdonare.
Mamma non può farlo. Lei,
che è andata in Germania, nel-
la Renania-Westfalia per rico-
noscere e portare a casa le sal-
medeiduefigli trucidatidavan-
ti al ristorante di questa città
lontana. «Io non porto ranco-
re, ma non chiedetemi di per-
donare», dice la madre dei fra-
telli Marco e Francesco Pergo-
la,uccisinellastragediFerrago-
sto a Duisburg. Suo marito è
unexagentedipoliziadiSider-
no. «E non riesce ancora a ren-
dersi conto di quello che è suc-
cesso. I nostri figli erano andati
in Germania solo per lavorare.
E li abbiamo perduti, non sap-
piamo nemmeno il perché».
Il perdono.Mentre lapolizia te-
desca sta allargando al Belgio e
all’Olanda le ricerche dei killer
(il confine coi Paesi Bassi dista
appena mezz’ora di treno o di
macchina da Duisburg), i geni-
tori dei morti ammazzati sono
arrivatiapiangere legiovanivi-
te spezzate. Forse non da Ferra-
gosto, forse da prima, da San
Luca, ma non conta. Raggiun-
ta dall'Ansa al telefono in Ger-

mania, MariaCarlino è distrut-
ta: «Non voglio il male di nes-
suno.Maallostessotempones-
suno mi venga a chiedere di
perdonare chi ha commesso
unacosacosìorribile. Ilmio in-
fernosièaperto ilgiornodiFer-
ragosto. Nessuno mai potrà ri-
darci i nostri due amori. I miei
figliperguadagnareunpocodi
straordinario in più lavorava-
noancheoltrediciottooredi fi-
la ed erano benvoluti da tutti i
clienti tedeschi. Marco e Fran-
cesco, contrariamente a quan-
to è stato detto e scritto in que-
sti giorni, non erano nè mafio-
sinèviciniallacriminalitàorga-
nizzata».
Stavano al ristorante “da Bru-
no” per lavorare. Erano amici
degli altri quattro. «Erano - ha
concluso la donna in lacrime -
i figli di un onesto poliziotto
che prima di andare in pensio-
ne ha prestato servizio allo Sta-
to per 35 anni senza demerito
e senza che fosse mai stato det-
tonientedinegativosudi lui».
Il padre di Francesco. Inun’in-
tervistaal Tg1, ilpadre del sedi-
cenne Francesco Giorgi (la più
giovane delle vittime) piange:
«Mio figlio era andato in Ger-
maniadalloziosoloperguada-
gnarequalchesoldo.Mihadet-
to: papà, così posso fare un re-
galo a mia sorella che si sposa.
L’avessisaputo...Vorreiguarda-
re in faccia gli assassini, capire
perché l'hanno fatto. Io li per-
dono, ma non me lo so spiega-
re». Suo figlio sì, è ormai certo,
transitava da lì “per caso”, per
imparare il mestiere. «Fermate-
vi, per prima cosa vi perdono -
insiste l’uomo - e non ho odio.
Francesco era un ragazzo viva-
ce, allegro, contento - ha rac-
contato l'uomo tra le lacrime -
nonha maidato unarisposta a
qualcuno, sempre col sorriso,
scherzava con me come due
amici. E si bisticciava col fratel-
lino».
Le indagini. Intornoalristoran-
te"DaBruno"eranoincorsoac-
certamenti:gli inquirenti teme-
vano che il locale coprisse un
giro di riciclaggio e di traffico
d'armi. A casa di una delle per-
sone uccise - il cui nome non è
stato reso noto - è stata trovata
un'arma a canna lunga, con
munizioni. Dopo la diffusione
dell'identikit dell'autista, sono
arrivate circa cento segnalazio-
ni sui possibili movimenti dei
killer e sulle attività intorno al
ristorante negli ultimi giorni.

Forse ieri l’assassino di Chiara
Poggi ha partecipato ai funerali
della ragazza. È l’idea che molti
hannoavuto ieri durante le ese-
quienellachiesadellaBeataVer-
gine Assunta di Garlasco, osser-
vando i dieci carabinieri in bor-
ghese che si erano mischiati al-
la folla commossa.
Imilitari eranoalla ricercadi in-
diziper risolvereuncaso chedi-
venta sempre più difficile con il
passaredei giorni.Gli investiga-
tori rimangono convinti, per
l’abbigliamento di Chjara al
momento dell’aggressione e
per la dinamica dell’omicidio,
cheaduccideresiastataunaper-
sona che conosceva bene la ra-

gazza. Per questa ragione ieri i
carabinieri si sono appostati in
vari angoli della chiesa, mesco-
landosi alla follae controllando
attentamente il comportamen-
to di alcuni “sorvegliati specia-
li”.
Del resto, come testimoniato
da alcune tracce di sangue rile-
vate dal Ris di Parma nella doc-

cia della villetta, chi ha ucciso
Chiara si è poi lavato prima di
fuggire.Segnoquestochel’omi-
cida conosceva bene l’interno
dell’abitazione e che non teme-
va l’arrivo di qualcuno, sapen-
do che i genitori della ragazza si
trovavano in vacanza. In caso
contrario bene difficilmente
l’assassino avrebbe preso un ri-

schio del genere.
Dopo gli interrogatori di vener-
dì,acuisonostati sottoposti il fi-
danzato Alberto Stasi (giunto al
terzo dal momento dell’omici-
dio) e una delle due cugine ge-
melle della ragazza, Stefania
Cappa, ieri gli inquirenti han-
no preferito non ascoltare nes-
suno.
Al funerale c’erano tante rose
bianche e una foto sorridente
di Chiara sulla bara in legno
chiaro. In prima fila, nella chie-
setta gremita di amici e cono-
scenti, sedevano,oltreaigenito-
ri Giuseppe e Rita ed al fratello
MarcoPoggi,ancheAlbertoSta-
si, e le due cugine della ragazza,
Stefania e Paola Cappa. Facile
chei trevenganoascoltatioggi.

La denuncia

CI SARANNO Una manife-

stazione per dire no a tutte

le mafie che soffocano il

Sud e danno dell’Italia

un’immagine errata. L’idea,

starebbe prendendo forma

nell’entourage di Walter Veltroni.
Ancora da mettere a punto gli
aspetti organizzativi, ma tra le po-
che cose che trapelano dallo staff,
è che il sindaco di Roma voglia or-

ganizzare l’evento in tempi stretti
e comunque in sintonia con l’ap-
pello lanciato dal presidente del
Consiglio Romano Prodi che ave-
va detto ai giovani «aiutateci a
combattere l’ illegalità» . Tra le da-
te possibili ci sarebbe il 27 agosto.
Intanto numerose e bipartisan so-
no le adesioni alla mobilitazione
contro l’ illegalità lanciata al mon-
do giovanile calabrese e campano
dal Segretario di Presidenza della
CommissioneBicameraleAntima-
fia Tommaso Pellegrino e dell’As-
sessore alla Protezione civile della

ProvinciadiNapoliFrancescoEmi-
lio Borrelli: «Ci vogliamo prepara-
rearealizzare lapiùgrandemanife-
stazioneantimafiadegliultimidie-
ci anni - hanno dichiarato Borrelli
ePellegrino-.È ilmomentodiuna
nuovaresistenzacontro larecrude-
scenzadellacriminalitàorganizza-
ta». Anche i ragazzi di Locri, quelli
chedopolamortediFortugnoave-
vano sfilato dietro lo striscione
“Ammazzateci tutti” facendo con
quell’ immagine il giro del mon-
do, accolgono l’ idea ma precisa-
no: «Che ben vengano iniziative
delgenere,maci sianoanchedelle
misure concrete per la Calabria». I

ragazzi, che ieri hanno inserito sul
loro sito una cartolina da inviare
virtualmente ai cittadini tedeschi
spaventati dalla mattanza di ferra-
gosto, hanno una loro idea: «An-
diamo a Duisburg con un treno
che dalla Calabria arrivi su in Ger-
mania per affermare i valori della
legalità e dire ai tedeschi: non ab-
biate paura di noi». Il messaggio
dei ragazzidiLocrièancheper i lo-
roconcittadinidelusi.Acomincia-
re dal ristoratore calabrese che, in-
tervistato in questi giorni chiede-
va alla madre perché lo avesse fat-
tonascere«inquellaterramaledet-
ta».

Il papà, la cugina Stefania, il fratello, il fidanzato Alberto Stasi, la mamma e la cugina Paola ai funerali di Chiara Poggi Foto Ansa

Egregio Ministro, venga a San Luca (un paesino
di 4.000 anime che conta 21 morti in 23 anni, 8
negli ultimi 8 mesi, che controlla un terzo del
traffico di droga internazionale e l’ economia
lecita e illecita di mezzo mondo). Stabilisca qui il
Suo “Quartier Generale”. Dia un segnale di
presenza e di speranza. Stani le cosche. Individui
mandanti, esecutori e fiancheggiatori.
Ristabilisca qui, sul territorio, il primato dello
Stato e della politica. Da sola la provincia di
Reggio Calabria non ce la fa. Non bastano le
azioni importanti delle forze dell’ordine e della
magistratura che hanno consentito nell’ultimo
anno numerosi arresti e ingenti sequestri di
patrimoni alla ‘ndrangheta. Non bastano se poi
lo Stato non dà risposte concrete.
Voglio darLe solo alcuni dati sul lavoro: (...) il
tasso di occupazione provinciale a Reggio che in
media si discosta da quello nazionale di 12.6
punti percentuali (32.2% contro 44.8%), nella

fascia di età compresa tra i 25 e i 29 anni
presenta un gap di 26.6 punti (36% contro
contro 62.6%), cioè più del doppio. Per quanto
riguarda la disoccupazione, a fronte di un ritardo
medio di 18.8 punti del dato provinciale rispetto
a quello nazionale (27.5% contro 8.7%), nella
prima classe di età che è quella considerata tra i
15 e i 24 anni, la differenza è di 36.2 punti (63.3%
contro 23.1%). Inoltre, nella provincia di Reggio
l’occupazione è soprattutto maschile. Sette
donne su dieci sono disoccupate. Bisogna allora
portare e creare lavoro e sviluppo qui da noi. Chi
non ha da mangiare diventa facile preda delle
organizzazioni criminali. (...) Ministro, dia un
segnale forte. Si trasferisca a San Luca! Faccia in
modo che lo Stato si riappropri di un territorio
che non è delle cosche. Cominci a farlo anche
con gesti simbolici, ma importanti. Faccia
sostituire le insegne colpite dai proiettili che a
San Luca indicano non più luoghi o uffici, ma il
predominio della ‘ndrangheta sul territorio...

 Francesco Alì
segretario Cgil Reggio Calabria-Locri

■ di Giuseppe Caruso

Una piazza unita contro la criminalità
A Napoli, in Calabria o a Duisburg. Dopo Veltroni nuovi appelli alla manifestazione

Tutti a guardarsi intorno: ai funerali di Chiara c’era anche l’assassino?
È il pensiero di molti, forse anche degli inquirenti. Chi ha ucciso conosceva bene la vittima, tanto da fermarsi in casa e lavarsi, senza temere l’arrivo della polizia

I Ris lavorano sulle
tracce di sangue trovate
nella doccia. Per il primo
giorno ieri non è stato
ascoltato nessuno

IN ITALIA

Le indagini
proseguono anche
in Belgio e Olanda
Ai poliziotti oltre
cento segnalazioni

Tante persone presenti
e le rose bianche
sulla bara, dove si
vedeva una bella foto
di Chiara sorridente

«Vi perdono
ma fermatevi»
Le lacrime del padre di Francesco, vittima a 16 anni
La madre dei fratelli uccisi: «No, io non posso farlo»

San Luca, la lista dei «maledetti» cinquanta
Già il 13 agosto i carabinieri avevano il rapporto sulla faida. «Arrestiamoli, o ricomincia la guerra»

I nomi dei maschi
delle famiglie in lotta:
vivi o morti, latitanti
o sfacciatamente
presenti in paese...

Diciassette anni di
spari «catalogati»
la notte prima del
Far West di Duisburg
In arrivo le manette

■ / Duisburg

Fiori sul luogo della strage Foto Ansa

Lettera al ministro dell’interno:
«Venga qua, porti lo Stato a San Luca»

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria
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5 MORTI in neanche due settimane. E tutti a

causa di donne al volante ubriache o droga-

te, convinte di essere lucide. È il bilancio di

questa prima metà d’agosto, mese che ha

conclamato un nuo-

vo allarme: il «bicchie-

re» attrae sempre più

il gentil sesso (come

denunciaunostudiodell'Istitu-
toSuperioredellaSanità).Eque-
sto vizio si inserisce in un’ulte-
riore statistica che denuncia le
morti causate ogni anno da
ubriachi (uomini e donne) im-
pegnati alla guida: sono 700 le
vittime, circa 8 mila negli ulti-
midiecianni.E ilgirodivitede-
ciso dal Governo il 15 luglio
scorso (ammende fino a un
massimodi6milaeuro, sospen-
sione della patente fino a 2 an-
nie il carcere finoa6mesi)non
sembra,perora,averresopiùsi-
cure strade e marciapiedi.
Così, anche ieri, due ragazzi di
22e25anni (ClaudioBignotto,
di 22 anni, di Soave, e Osama
Alsahidi25, siriano,ospitedell'
amico da qualche giorno per
un periodo di ferie) hanno per-
so la vita nel veronese dopo
che la loro auto è stata centrata
daun’altraguidatadaunadon-
na che aveva nel sangue una
quantità d’alcol quattro volte il
limite di legge (0,5 grammi per
litro).Eoltreaquestoèstata tro-
vata anche positiva alla cocai-
na: la 32enne era talmente fuo-
ri di se che prima di travolgere i
due ragazzi ha tamponato
un’altraauto.Senzaaccorgerse-
ne.
Esattamente come la ragazza di
25 anniche il 6agosto ad Aren-
zano (Genova) ha investito
due pedoni (uno è morto). In
seguito, assistita dai suoi legali
ha spiegato che «stavo guidan-
do a una velocità di circa 50
km/h e che, improvvisamente,
hosentito un colpo». Anche lei
nonsi è accorta di nulla.Non si
è accorta di aver prima urtato
un’auto parcheggiata e poi di
aver preso in pieno i due pedo-
ni. Incorpoivigili lehannotro-
vato un tasso alchemico di ol-
tre quattro volte il consentito
(2,2).
Il giorno dopo, il sette di ago-
sto, in provincia di Venezia
una donna di 44 anni travolse
e uccise una coppia di romeni
che stavano attraversando la
stradasulle striscepedonali. Era
talmente fatta di droga che su-
bito dopo ha iniziato a inveire

contro i presenti e le pattuglie
dei Carabinieri.
«Inquietante» Casi che confer-
manolosviluppodiunfenome-
nototalmentesconosciuto fino
a due anni fa; un fenomeno co-
sì irrisorio da non rientrare ne-
anche nelle statistiche: «Tutto
ciò è completamente nuovo e
inquietante» sottolinea il capo
della polizia stradale Antonio
Giannella. Ed emerge guardan-
do anche i dati dell’Osservato-
rio permanente sulle stragi del
sabato sera, relativi ai controlli
effettuati nei fine settimana da
polizia e carabinieri dall’inizio
dell’anno al 30 giugno. Su

20.753 donne alla guida sotto-
posteall’etilometro,1.130sono
risultate positive (il 5,45%).
Dosi massicce «E quello che
inquieta - spiega Giannella - ol-
tre al numero è la percentuale
di alcol trovato nel sangue di si-
gnore e signorine: quasi il 55%
(54,51%)avevanotassi superio-
ri del doppio o addirittura di tre
volte quello consentito (il
33,98% aveva un tasso alcole-
mico compreso tra 1 e 1,5 e il
20,53% oltre l'1,5)». Quanto
agli uomini, su 77.356 persone
controllate,12.339sonorisulta-
te positive - il 15,95% del totale
-ediqueste il65%avevauntas-

so di alcol superiore del doppio
o più del consentito. Secondo
l'Istituto Superiore della Sanità
la fascia più soggetta all’alcoli-
smosonoledonnetra i35e i45
anni, il momento in «si fanno i
bilanci affettivi e lavorativi...».

■ di Marco Salvia

È IL MOMENTO del corag-

gio, ma è il momento anche

delle facce toste, sia per

l’annoso e irrisolto proble-

ma della pedofilia clericale,

sia per la scottante riaper-

tura del caso comunità incontro,
degno erede giuridico del tormen-
tato e irrisolto caso Muccioli, che
vide l’uccisione in comunità e il
trasporto in una discarica del cor-
po, del disgraziato “ospite” comu-
nitario Maranzano.
Il coraggiooggi è certamentequel-
lo di Bruno Zanin, autore di uno
splendido libro autobiografico su-
gli abusi subiti in seminario quan-
do era adolescente (Nessuno dovrà
saperlo, Tullio Pironti editore) e
che convocato ieri a Terni ha avu-
to modo di chiarire agli investiga-
tori. Zanin ha messo in chiaro con

le sue dichiarazioni dolorose e i
suoi scritti quali siano in realtà i
danni che un ragazzino in età pu-
berale, o anche un qualsiasi ragaz-
zochesi trovi indifficoltàequindi
in condizioni di sudditanza psico-
logica, riceve inevitabilmente nel
subire il contatto sessuale inatteso
e scioccante con chi credeva ami-
co e padre spirituale.
Zaninhareso inoltre testimonian-
za della sua personale frequenta-
zione con il prete in questione ed
ha chiarito agli inquirenti quali
erano i loro rapporti al tempo del-

la famosa “villa dell’infernetto”,
fornendoindicazionisulle tenden-
ze sessuali del «prete che si è fatto
da sé», aprendo nella coscienza ci-
vile del paese (anche dopo che La
Stampa ha ricostruita con dovizia
didateeparticolari il transitodalle
patrie galere del “Don”,) un dub-
bio atroce: come è possibile che di
fattomigliaiae migliaiadipersone
inermi siano state abbandonate
nelle mani di un ex pregiudicato
dalle tendenze sessuali dubbie?
Perché chi sapeva ha taciuto?
Misteri italici che è sempre più ne-
cessario scoperchiare, soprattutto
nella attesa di una difesa che cer-
cherà in tutti i modi di screditare i
dieci testimoni chiamandoli ap-
punto«exgaleottie ladri».Daqua-
le pulpito si predica?
Nonostante quindi, le menzogne
o le ridicole offese di Gasparri, c’è
ancora un’Italia che sembra con-
servare una coscienza morale e un
onestà di fondo, come appariva
chiaronellosplendidoarticolosul-
lastampadel15agostodoveAnto-

nio Scurati scrittore e docente, ap-
pariva attonito e sconcertato dalle
dichiarazioni di Messori, uno dei
piùaffermati intellettuali cattolici,
che testualmente e senza vergo-
gna dichiarava: «Non c’è niente di
male se ogni tanto un prete tocchi
qualche ragazzo, se poi ne salva
migliaia». L’abberrante dichiara-
zione si scontra in questi giorni
conunanuovaesepolta realtàche
lentamente e faticosamente dopo
anni e anni di omertà prende for-
ma. Tale verità incontrovertibile è
la verità dei numeri e i numeri
non mentono. Si dà infatti per
scontatochequestipersonaggi im-
provvisati e opportunisti abbiano
«salvato» migliaia - addirittura - di
ragazzi dalla droga e quindi poco
malese li torturavano,seneabusa-
vano, se li plagiavano: questa la
miserissima difesa di quegli sparu-
ti personaggi. Quando inevitabil-
mente verrà fuori che tale pretesa
di salvifica efficacia sbandierata
dalle comunità di don Gelmini
non è affatto reale nei numeri e

nei fatti, e che - se si potesse fare
un follow up dei «guariti» - il disa-
stroso dramma e addirittura in
molti casi l’aggravamento della si-
tuazione che queste strutture han-
no procurato alle loro
“vittime-ospiti”, cosa faremo allo-
ra?
Quandotutti saprannoche la fun-
zione che queste strutture hanno
avuto nel tempo è stata una fun-
zionepolitica, totalmente indipen-
dente dalla efficacia "terapeutica",
maiaccertataeforseormai inaccer-
tabile, cosa faremo allora? Chi pa-
gherà?
Ciò che i fatti ci fanno intuire oggi
è che si è concesso spazio al busi-
ness della redenzione. Molto sem-
plice, in fondo: una questione di
soldiepotere.Unmododiallonta-
nare il “problema” dagliocchi del-
lagentenascondendolotra imon-
tie lecampagne.Nonunaquestio-
ne di cura, mai si è trattato di que-
sto,e dietroquestobaluardoperdi
più, ogni abuso è stato compiuto.
Lo Stato ha abbandonato ragazzi

evidentemente ritenuti di “serie
B” nelle mani di questa gente.
Attenzione. Ilpericoloche la tragi-
ca vicenda dell’estate stia ora cer-
cando il suo luogo per le
“sabbiature” all’italiana, nono-
stante le confortanti dichiarazioni
recenti del cardinal Tonini e di
Umberto Eco è ancora reale. Ma
c’è una frase che in tutta questa
storia, letta da qualche parte mi
rimbomba nella testa e mi da con-
forto, e dice così: «si può inganna-
re alcuni per tutto il tempo e tutti
perqualche tempo,manonsipuò
mai ingannare tutti per tutto il
tempo». Speriamo sia vero.

Il coraggio di Bruno contro i metodi di don Gelmini
A Terni ascoltato Zanin, già autore di un libro sui suoi burrascosi trascorsi nelle strutture di recupero

«La Camorra allunga le mani su Roma», c’è la conferma degli investigatori antimafia
Prima della denuncia della Bernardini un rapporto della Dna aveva già messo in luce le strategie di infiltrazione della criminalità nelle attività economiche della Capitale

ASSUNTA SIGNORELLI Psichiatra del centro Donna-Salute-Mentale

«Omologate, anche nel peggio»
Dottoressa, cosa sta
succedendo?
«A questa domanda non c’è ri-
sposta. O, meglio, c’è un nu-
mero infinito di risposte».
Troviamone qualcuna...
«Credo che il calo di ricchezza
che stiamo vivendo porti con
sé anche un aumento di emar-
ginazione. E quando accade
questosonoquasisempre leca-
tegorie più deboli a rimetter-
ci».
Però, nel caso della guida in
stato di ebrezza, non
parliamo solo di donne
emarginate...

«È vero, e qui devo ammettere
chelamiagenerazionehafalli-
to nel trasmettere alle nuove
generazioni quei punti fermi
per i quali abbiamo lottato nel
passato.Oramai, ledonnehan-
no preso la strada del processo
di omologazione».
Rispetto a cosa, o a chi?
«Agli uomini. Le donne stan-
no sempre più prendendo abi-
tudinimaschili.Questononsi-
gnifica che negli anni passati
non assumevano bevande al-
coliche, solo che lo facevano
dentro casa».
I dati di polizia e carabinieri
parlano del week end come
momento cruciale...

«E qui torniamo al problema
della solitudine: droga e alcol
sono forme per socializzare e
non sempre significa sofferen-
za».
Cosa intende?
«Che c’è un’altra questione:
questo mondo non vuole fare
i conti con il fatto che alcol e
cocainasonobuoni.Altrimen-
ti non lo farebbero milioni di
persone».
Sembra una sorta di
giustificazione...
«Assolutamento no. È un dato
fondamentale sul quale dob-
biamo riflettere per trovare la
soluzione giusta».
 al.fer.

Conferma dell’Istituto
superiore di sanità:
«Più a rischio fra i 35
e i 45 anni, l’età dei bilanci
affettivi e lavorativi»

Guida ubriaca, urta auto
e muoiono due ragazzi

Ancora un incidente provocato dall’abuso di alcol e coca
Sono in aumento le donne che si mettono al volante dopo aver bevuto

Terzo episodio
“mortale” in dieci giorni
Il poliziotto: «Ai controlli
risultano aver bevuto
4-5 volte più del limite»

Chelacamorra ricicli i soldi spor-
chi vicino ai Parlamento non è
solo un’ipotesi di Rita Bernardi-
ni. La leader radicale, pupilla di
Marco Pannella, è scivolata nel
razzismo - l’accento sempre più
napoletano di bar e ristoranti nel
cuoredi Roma- per sollevareuna
questione che la capitale si porta
addossofindai tempidell’exBan-
da della Magliana: il sodalizio tra
esponentidellacriminalitàroma-
na e la camorra casertana, non-
chè la longa manus della mafia e
del crimine organizzato del Lazio
sui palazzi e sulla ristorazione ro-
mana. L’ultima relazione annua-
le della Direzione nazionale anti-

mafia (Dna) lo spiega senza peri-
frasi:«Rapporti finalizzatialla rea-
lizzazione di una silente infiltra-
zione in campo economico e fi-
nanziario con accordi strategici
che hanno portato sul territorio
romano ingenti capitali con pro-

gressivo inquinamento di interi
settorieconomici».Formedicon-
trollo del territorio «costituite da
una generalizzata gestione delle
attività illegali ed economiche in
determinate aree: il commercio
diautoveicoli edell’abbigliamen-
to, di preziosi e il settore della ri-
storazione, nonchè meccanismi
di reimpiegodei capitali attraver-
so attività immobiliari».
La pressione sull’hinterland ro-
mano, risalente agli anni ‘70 e la
disgregazione della banda della
Magliana, hanno quindi «con-
sentito ad esponenti e gruppi di
stampo mafioso di origine meri-
dionale» - personaggi apparte-
nentiaorganizzazionicamorristi-
che e siciliane - di sviluppare reti

logistiche, soprattutto sul litorale
romano e laziale. E di sequestri
ed arresti compiuti dalla Dna e la
Finanza in questi anni ne sono
avvenuti tanti: non proprio a ri-
dosso dei palazzi della politica -
come ha ipotizzato Bernardini -
maquasi. I più recenti? Più o me-
no un mese fa è stato posto sotto

sequestro un palazzo al Rione
Monti e il ristorante “L’osteria
del pesce” vicino piazza Farnese.
Due settimane fa, su disposizio-
ne dei pm Diana De Martino e
Francesco Curzio, sono finite in
manette 11 persone, tra impren-
ditori affiliati e soggetti organici
alclancasertanodiMicheleZaga-
ria, ilbosssuperlatitantedeiCasa-
lesi, e sono stati effettuati seque-
stri preventivi di immobili pro-
prio a Roma. E, infine, due giorni
faaTorvajanica,sul litoraleroma-
no, è stato arrestato il latitante
Salvatore Circone, 34 anni, killer
dellacamorra,affiliatoalclanSar-
no.
CamorraaRoma, indagini incor-
so.ComehasottolineatoItaloOr-

manni, procuratore aggiunto di
Roma nonchè procuratore di-
strettuale antimafia del Lazio, la
Dda romana «sta lavorando e
guardaconattenzionealfenome-
no» che è balzato come segreto
di Pulcinella sulle prime pagine
deiquotidianiper laboutade del-
la leader radicale. Curzio, inqui-
rentenapoletano, è stato fattoar-

rivare a Roma proprio per fron-
teggiare la camorra in trasferta.
L’intero territorio del Lazio è sta-
to diviso in zone: «Per ognuna di
esse - ha precisato Ormanni - c’è
il lavoro di due magistrati, uno
esperto di reati economici come
ilreciclaggioe l’altrodiquellicon-
tro la persona come le estorsio-
ni».

Era ubriaca la donna alla guida della Mercedes coinvolta nell'incidente nel Veronese dove sono morti due ragazzi Foto Ansa

IN ITALIA

25MILA PERSONE al di sopra dei 20 anni
muoiono ogni anno a causa dell’alcool. 7mila
sono donne, 18mila uomini

1DONNA su 3 in Italia consuma bevande alcoliche

13MILA SONO LE ALCOLISTE in trattamento presso
strutture pubbliche

1BICCHIERE DI VINO contiene mediamente 12 grammi
di alcool, smaltiti in due ore. L’organismo femminile
ha una capacità “dimezzata” di digerire l’alcool

Un fenomeno in
sviluppo fin dagli
anni 70, cresciuto
quando la banda della
Magliana si è sciolta

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

I paladini delle comunità
dicono che questi preti
hanno salvato migliaia
di ragazzi. Ma dove sono
le prove di questo?

L’INTERVISTA

I legali del prete
attaccano: le accuse
sono di giovani ladri
e drogati. Ma in galera
ci è finito lui...

Si susseguono gli
arresti di imprenditori
affiliati ai clan e si
sequestrano molti
immobili del centro

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ / Roma

I numeri dell’allarme
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■ di Marina Mastroluca

NUOVO PIANO NUMERO... George W.

Bush è pronto ad annunciare l’ennesima svol-

ta in Iraq, per cercare di continuare imperterri-

to sulla sua strada. Il mese prossimo è attesa

la pubblicazione del

rapporto sulla situa-

zione nel Golfo - ba-

sato sulle valutazioni

delgeneraleDavidPetraeus (il re-
sponsabile delle forze Usa in
Iraq) -, che il Congresso aveva
preteso in cambio di quasi 100
miliardi di stanziamenti di guer-
ra per il 2007. All’esame ci sono
gliobiettivi indicatidall’ammini-
strazione per giustificare l’invio
di altri 30mila uomini contro la
volontà della maggioranza sia
dell’opinione pubblica che del
Parlamento. Il bilancio che tutti
siaspettanoènaturalmentela fo-
tografia diun tragico fiasco. Non
resta che giocare d’anticipo. «La
Casa Bianca intende sostenere
che l’incremento di truppe volu-
to dal presidente all’inizio del-
l’anno ha funzionato a diversi li-
velli,migliorandolasicurezza, ri-
ducendo gli attacchi suicidi dei
kamikazeegliomicididimatrice
settaria – riferiscono alNew York
Times funzionari dell’ammini-
strazione direttamente coinvolti
nella messa a punto della strate-
gia -Equindicheesistonolecon-
dizioni per un nuovo approccio
secondo cui una riduzione delle
truppe potrebbe iniziare nel pri-
mo semestre del prossimo anno.
Bush allo stesso tempo insisterà
che vitali interessi dell’America
in Iraq e in tutto il Medio Orien-
terichiedonounimpegnoconti-
nuativo delle forze armate e che
un rapido ritiro sarebbe catastro-
ficopergli StatiUniti e i loroalle-
ati nella regione».
Questo mentre i bollettini dal
fronte registrano una carnefici-
na dietro l’altra e si bruciano i re-
cord dei morti. Totale silenzio
poi sull’entità della riduzione.
«Bush deciderà dopo aver senti-
to il comandante in campo, ge-
nerale David Petraeus, preso vi-
sione delle opzioni, e considera-
toirischiassociati aunaridimen-

sionata presenza». Un’idea sulla
reale portata dell’operazione è
suggerita da considerazioni logi-
stiche. Bush aveva promesso al
personale militare turni in zona
di combattimento non superiori
ai15 mesieunapausadi12 mesi
primadiessererichiamati inmis-
sione. Questo significa non po-
ter mantenere l’attuale livello di
occupazione – attestato attorno
alle 162mila unità – oltre la pri-
maveradel2008.Amenodinon
mobilitarealtri riservistio ripristi-
nareun’impopolarechiamataal-
le armi obbligatoria. Il generale
Raymond Odierno, numero due
in Iraq, conferma: «Sappiamo
tutti che gli attuali livelli di rin-
forzi sono destinati a venir me-
no il prossimo anno». Lo scena-
rio più probabile è che le cinque
brigate aggiunte quest’anno fa-
ranno ritorno al ritmo di una al
mese, riportando il contingente
di occupazione attorno alle
130mila unità entro l’aprile del
2008.Quandomancherannocir-
ca sei mesi alle elezioni presiden-
ziali. «Nonesistonofacili soluzio-
niper l’Iraq–haaggiuntoilgene-
rale – la situazione continua a ri-
chiedere strategica pazienza».
La lineadiBushècertamentede-
stinata ad aprire un altro scontro
frontale con la maggioranza de-
mocratica al Congresso e a far
crescere imalumori tra le sempre
più scettiche fila repubblicane.
Lafinanziariadiguerraerapassa-
ta solo dopo il veto opposto dal-
laCasaBiancaaldisegnodi legge
originale che prevedeva un ca-
lendario per il ritiro che avrebbe
dovutodimezzare il contingente
di occupazione rispetto ai livelli
che il presidente sembra inten-
zionatoa mantenere. Senza con-
tarechel’amministrazionesi tro-
va con un’altra arma spuntata in
mano:tutti ipianiperunpassag-
gio di responsabilità alle forze ar-
mate irachene per il manteni-
mento della sicurezza nel territo-
rio e a Baghdad in particolare
hanno perso ogni credibilità sia
agli occhi degli americani che di
tutto il mondo arabo. L’Arabia
Saudita in particolare è convinta
che il governo fantoccio di Nou-
ri al-Maliki sia addirittura al sol-
do degli iraniani. I più stretti col-
laboratoridelpresidentesembra-
nopertantopropensia lasciarca-
derel’argomentoeaspostare l’at-
tenzione su un rinnovato impe-
gno«nella caccia ai terroristi eal-
la distruzione del loro network».

■ di Toni Fontana

PER QUALCHE ORA le

notizie che viaggiavano sul

web e nelle redazioni dei

media di tutto il mondo, pro-

venienti da Antalya (Tur-

chia) hanno diffuso il timore

di una tragedia internazionale
per laregiadiAlQaeda.Malapa-
ura è durata poco, ed alla fine, si
è capito che il dirottamento av-
venuto ieri di un Md83 delle li-
neeaereeturcheAltlas Jetera sta-
to compiuto da due dilettanti e
che la tragedia era stata in realtà
prevalentemente una comme-
dia,a trattigrottesca. Idue«terro-
risti», dopo essersi fatti sfuggire
infatti l'equipaggio e i 136 pas-
seggeri, si sono arresi alla polizia
turcae sonousciti dal jet impau-
riti e con le mani alzate e ben in
vista.Lapauracomunquec’èsta-

ta. L’aereo, con 142 persone a
bordo, tra passeggeri e membri
dell’equipaggio, era decollato
dall’aeroporto di Ercan, situato
nelnorddiCipro,nel settoretur-
co. Poco dopo sono entrati in
azione i due dirottatori, il turco
MehmetResat Ozlued il siriano,
paredioriginipalestinesi,Mom-
men Abdul Aziz Talikh. I due
hanno cominciato ad urlare di-
cendocheavrebberofattoesplo-
dere una bomba e, per rendere
piùcredibile laminaccia,hanno
mostratoaipasseggeri terrorizza-

ti un ordigno che - si è poi sco-
perto - era in realtà stato confe-
zionato con la plastilina dei gio-
chi per i bambini. I malcapitati
passeggeri, che erano attesi ad
Istanbul,nonpotevanocertosa-
perloesièdiffusoil terrore.Asal-
vare la situazione ci hanno pen-
satoipilotichehannomantenu-
to i nervi saldi. Per prima cosa
nonhannofattoentrarenellaca-
bina i due «terroristi», quindi li
hanno convinti che nel serbato-
io vi era poco carburante e che
era quindi necessario atterrare
ad Antalya. Qui la polizia ed i ti-
ratori scelti erano già in allarme
e, quando il jet è sceso sulla pi-
sta, è stato subito circondato. I
due, secondo le testimonianze,
«parlavano di al Qaeda», ma
non avevano le idee chiare nep-
pure sulla destinazione finale.
Pare che volessero andare in Si-
ria,poi in Iran. I due piloti, chiu-
si nella cabina, sono riusciti a
scappare per primi.
Per i due dirottatori però è stata

fatale la decisione di far scende-
redonneebambini.Quando in-
fatti è stato aperto il portellone
posteriore sono scesi donne e
bambini, ma poi anche tutti gli
altri passeggeri. Alcuni sono so-
nomessi a correre lungo lapista,
altri hanno raggiunto la polizia
con passo veloce. I due improv-
visatidirottatori sonocosì trova-
ti da soli con quattro passeggeri
e tre piloti e, dopo aver confabu-
latotra loro,hannoallafinedeci-
so che era opportuno porre fine
all’impresaeconsegnarsiallapo-
lizia. Così i due sono scesi e, con
le mani ben in alto, si sono con-

segnati.Restadacapirequaliera-
no le ragioni del gesto. I due so-
nostudentienonappaionolega-
ti ad alcun gruppo terroristico.
Uno dei passeggeri ha detto di
averli sentiti dire che il dirotta-
mento rappresentava «un’azio-
ne dimostrativa contro la politi-
ca degli americani in Medio
Oriente».Maespertidell’antiter-
rorismoturco, che ben conosco-
no i metodi e la storia di al Qae-
da,hannofattonotare ieri chela
rete di Bin Laden non si affida a
dilettanti e «balordi» come i due
protagonisti dell’impresa di An-
talya.Resta comunque dacapire
se idueabbianoallespalleun’or-
ganizzazione o alcuni ispiratori.
All’aeroporto cipriota dal quale
èpartito l’aereolapoliziahaarre-
stato un presunto complice che
potrà forse dare qualche infor-
mazione aggiuntiva. L’Iran, ol-
tre a condannare il dirottamen-
to,hafattosaperecheiduedirot-
tatori non hanno nulla a che fa-
re con Teheran.

Halasciatounpezzoscrittoame-
tà, il cuore loha tradito.A94an-
ni è morto Bill Deedes, un monu-
mento della storia del giornali-
smobritannico,quasiunaleggen-
dacominciataseguendo,all’esor-
dio della sua carriera, la guerra
italiana in Abissinia: in questa
veste di giovane inviato avrebbe
ispirato il personaggio del repor-
ter William Boot, nel romanzo
«Scoop» di Evelyn Waugh. Gior-
nalista,politico,ministro,univer-
salmente riconosciuto per la sua
modestia a dispetto delle origini -
un castello nel Kent e una fami-
glia che dal 1600 vanta almeno
un membro del parlamento ogni

secolo - e frequentazionialtoloca-
te.Disestessodicevadiesseresta-
to un giornalista di seconda scel-
ta,undirettoredigiornale inferio-
reallamediaeunmediocremini-
stro. Ma era anche «piuttosto or-
goglioso» di sé come soldato, do-
po aver combattuto nella secon-
da guerra mondiale: era stato de-
corato - con «sua sorpresa» - con
la Croce militare.
Avevacominciatoascrivereper ri-
piego.La famigliaperse tuttonel-
la crisi del ‘29, Bill a 16 anni fu
costretto a lasciare gli studi ad
Harrow e a cercarsi un mestiere,
arrivandogiovanissmoalla reda-
zione del Morning Post nel ‘31,
prima di passare al Telegraph.
Poi la guerra e dopo, seguendo la

tradizione di famiglia, l’ingresso
in politica. Deputato Tory nel
1950 e presto ministro sia pure
senza portafoglio.
Ma il giornalismo è rimasto sem-
pre il suo terreno d’azione preferi-
to.Nel ‘74ritornaallastampaco-
me direttore del Telegraph, dove
resta finoall’86,primadi ritorna-
re alla scrittura: senza risenti-
menti, senza rancore, per quella
che altri avrebbero vissuto come
una retrocessione. Degli screzi
con l’editoredialloraparlavacon
bonomia,ricordandoquandostu-
dente ad Harrow ogni mattina
era costretto a cuocere le uova per
un compagno di studi più anzia-
no. «Per tutta la vita ho sfacchi-
nato per persone diverse - aveva

raccontato ad una trasmissione
tv inoccasionedei suoi 80anni -.
Ma sempre cuocendo uova con
buonumore». Persino quando
scoprì cheduegiornalistidelTele-
graph avevano fondato alle sue
spalle l’Independent, continuan-
do per un po’ a lavorare per en-
trambe le testate, non se ne ebbe
a male.
Amico di Magaret Thatcher e
compagnodi golf, e di occasiona-
li bevute, di Denis, il marito del-
l’expremierbritannica,Parid’In-
ghilterradall’86,BillDeedes non
aveva mai smesso di salire su un
autobus pubblico, né aveva perso
la sua semplicità di modi, quella
chegli rendeva facile il suo lavoro
sul campo.

Del suo mestiere fare il reporter
era quello che amava di più: rac-
contare i fatti, le persone, quel
che accadeva, facendo un passo
indietro, senza mai apparire in
prima persona. Ha lavorato fino
all’ultimoistante.«Perquellidel-
lanostragenerazioneèmeglioan-
dare giù in azione che cadere su
un campo da golf», aveva detto
in un letto d’ospedale, colpito da
un infarto mentre stava seguen-
do il terremotodel 2001 in India.
A94anni il suocuore lohatradi-
to di nuovo, stavolta a casa sua.
Ma non è stato come scivolare su
un campo di golf. L’ultimo pezzo
con la sua firmaporta ladatadel
3 agosto scorso. Era dedicato al
Darfur.

La linea della
Casa Bianca
destinata ad aprire
un altro scontro
con i democratici

I testimoni:
parlavano
di Al Qaeda
Ma per la polizia
sono dei dilettanti

Minacciavano
di far esplodere
un ordigno
che si è poi
rivelato falso

Dirottano volo Cipro-Istanbul, arresi i 2 pirati
A bordo 142 passeggeri, in parte riusciti a scappare. L’azione dimostrativa di un turco e un siriano

UCRAINA

Chernobyl, la zona contaminata
diventa un parco naturale

Kabul, rapita una tedesca
Si rifà vivo il mullah Omar

Bush,ritiro lentodavantialdisastroIraq
Il New York Times rivela: messo alle strette da un rapporto di prossima pubblicazione, il presidente Usa

prepara un piano di riduzione graduale delle truppe nella prima metà del 2008. Non si parla di exit strategy

Il presidente Usa George W. Bush Foto Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

KIEV Ha popolato i peggiori in-
cubi degli ambientalisti, ora di-
venterà un parco nazionale
l'areaproibitaattornoallacentra-
le atomica di Chernobyl, teatro
nel 1986 del più grave incidente
nella storia del nucleare civile. Il
presidente ucraino Viktor Yu-
shenko ha già firmato un decre-
toper trasformareinriservanatu-
rale quell'anello di 30 chilometri
di raggio interdetto alla popola-
zione.
Attorno a Chernobyl, la fauna
sembra aver approfittato dell'as-
senza dell'uomo. Cinghiali, lupi,
volpi, cervi, alci popolano in
gran numero la zona, nonostan-
te il clandestino ritorno di molti
ex abitanti alle loro case. Alcune

specie come le volpi e i lupi si so-
no talmente riprodotte da porre
il problema di un contenimento
della popolazione: è permesso
ora abbattere alcuni capi, anche
se carni e pelli restano ad alto ri-
schio per le radiazioni e quindi
proibiti.
Chernobyl ha dato vita a una
nuovafrontieradel turismod'av-
ventura: molte agenzie organiz-
zanogitenellazona,nellacentra-
le e nella città morta di Pripiet,
procurando ai clienti, previo il
pagamento di 50 dollari, i neces-
saripermessidelleautorità. Ilpar-
co-riserva non sarà comunque
aperto a campeggiatori e escur-
sionisti: sarà a regime speciale e
gestito direttamente dallo stato.

BOB DEEDES Aveva 94 anni, giornalista per tre quarti di secolo. A lui si ispirò Evelyn Waugh per il protagonista di «Scoop»

Vide la guerra d’Abissinia, scompare il mito dei reporter britannici

PIANETA
Totale silenzio sull’entità

del «taglio» dei militari: «Si
deciderà dopo aver sentito

il comandante Petraeus»

Il volume sulla situazione
nel Golfo è atteso per
settembre: ci si aspetta
la fotografia di un fiasco

KABUL Berlino ha confermato ie-
ri il sequestro di una cittadina te-
desca da parte di uomini armati a
Kabul,propriomentre ilcancellie-
reAngelaMerkelpartecipavaai fu-
neralidei trepoliziotti tedeschiuc-
cisi in Afghanistan. «È necessario
prendere in considerazione la tesi
del rapimento» - ha riconosciuto
JuliaGross,portavocedelministe-
ro degli Esteri, dopo la scomparsa
della donna di 31 anni, della qua-
le non è stata resa nota l’identità.
La donna è stata presa in ostaggio
mentre era insieme a suo marito
in un ristorante di Kabul. L’uomo
è riuscito a fuggire. Lo ha fatto sa-
pereUlfBaumann, portavocedel-
l’organizzazione umanitaria cri-
stianaOraInternationalpercui la-
vorava la rapita.
Leazioniadannodicittadinitede-
schi in Afghanistan negli ultimi
tempi sono aumentate. Prima il
rapimento di due uomini uno dei
qualièstatouccisoe l'altroètutto-
ra in mano ai rapitori, poi la mor-
te di tre poliziotti tedeschi in una
esplosionechehadistrutto, ilgior-
no di Ferragosto la loro auto.
Ilmullah MohammadOmarè in-

tanto tornato a farsi sentire. Par-
lando attraverso il suo portavoce
da una località sconosciuta ha in-
vitato gli afghani a superare le dif-
ferenze interne per combattere
uniti contro «le forze coloniali-
ste».Allavigiliadell’88˚ anniversa-
rio dell'indipendenza dell'Afgha-
nistan dagli inglesi, il portavoce
del leader talebano,Qari Moham-
mad Yousuf, ha raggiunto telefo-
nicamente un giornalista del-
l’agenzia Reuters. L'Afghanistan è
ancora una volta «occupata dalle
forze colonialiste» - dice nel mes-
saggio il Mullah Omar, «i nemici
della religione islamica e dell'indi-
pendenzadel Paesehanno lancia-
to una propaganda satanica sotto
gli slogan della democraziae della
libertà e stanno cercando di divi-
deregliafganipersfruttarli».«Gui-
da spirituale» dei talebani, il mul-
lah Omar ha dominato il paese
dal 1996 al 2001. Dopo aver rifiu-
tato di consegnare agli Usa il capo
di Al Qaeda Osama Bin Laden, il
mullahOmarè ricercato dalle for-
ze americane, che su di lui hanno
messo un taglia da 10 milioni di
dollari.
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«HAMAS È ANDATA AL GOVERNO attra-

verso libere elezioni. Quando mai si è visto

un movimento che vince le elezioni, governa

e partorisce un golpe? Non abbiamo abban-

donato la via politica.

Siamo pronti da subi-

to a riprendere il dialo-

go con al-Fatah. Non

abbiamo messo in discussione
l’autorità del presidente Abbas
(Abu Mazen, ndr). Ciò che è avve-
nuto a Gaza è stata la reazione a
una situazione di impunità di cui
godevano personaggi che usava-
noiservizidi sicurezzaperrafforza-
re il proprio potere personale. Ha-
mas non vuole trasformare Gaza
in un califfato, il nostro obiettivo
restaquellodi creareunoStato,un
solo Stato di Palestina con Gerusa-
lemmesuacapitale, sui territorioc-
cupatinel ’67».A parlare è uno dei
dirigenti più autorevoli dell’ala
«pragmatica»diHamas:GhaziHa-
mad, portavoce del premier (di-
missionato da Abu Mazen) Ismail
Haniyeh.Perquantoriguarda l’Ita-
lia,Hamadriconosceal«primomi-
nistroProdi diaver esercitato la ra-
gione prendendo atto che Hamas
non è una meteora né un’affilia-
zionediAlQaeda,maparte fonda-
mentale della società palestinese».
«All’Italia -aggiunge- diciamo gra-
zie, e lo facciamo non come una
«banda di golpisti» ma come un
movimento che ha ottenuto nelle
elezioni più libere che il mondo
arabo ha mai conosciuto, la mag-
gioranza dei consensi». In questa
intervista a l’Unità, il portavoce
del governo Haniyeh affronta an-
che il tema della lotta armata. «Il
nostro fine -dice- è la costruzione
dello Stato di Palestina. Quando
questo diritto sarà realizzato, le ar-
mi taceranno».
Da portavoce di un governo
di unità nazionale a quello di
un esecutivo «golpista».
Come ci sente a vestire
questi panni?
«Semplicemente non mi ci sento.
Acolorocheparlanodigolpe, li in-
vito avisitareGaza. Chegirino per
le strade, che parlino con la gente:
si renderanno conto che le cose
stanno molto diversamente da
quello che si vorrebbe far credere.
Gaza oggi non è più in balia di ta-
glieggiatori e bande armate, e non
è più il regno della corruzione».

Il presidente Abu Mazen
ribatterebbe che Gaza è oggi
il regno di una unica banda
armata: Hamas.
«Avevamo chiesto una gestione
unitaria dei nuovi servizi di sicu-
rezza. La risposta è stata che il go-
verno non doveva mettere becco
su questo tema. Chi è che ha abu-
sato dei suoi poteri? Il presidente
AbbassièaffidatoaGazaadunuo-
mo corrotto, al servizio di Israele e
Usa, (Dahlan, ndr), un individuo
cheavevatrasformatoiservizidisi-
curezza in una mafia al suo servi-
zio. Si pretendeva il nostro disar-
mo, mentre le milizie di Fatah po-
tevano agire indisturbate. Ci sia-
moribellati.Maoraègiuntoilmo-
mento di voltare pagina e di guar-
dare al futuro».
Il che significa?
«Significa che siamo pronti a ri-
prendere un dialogo con al-Fatah
e il presidente Abbas».
In una intervista a l’Unità, il
consigliere del presidente
Abbas, Nemer Hammad, ha

posto tra le condizioni per
riprendere il dialogo, che
Hamas riconosca lo Stato
d’Israele. Qual è la sua
risposta?
«A Israele abbiamo proposto una
tregua di lunga durata, 10-20 an-
ni. La risposta sono i continui raid
delleforzedioccupazionechemie-
tono vittime anche tra i civile. A
NemerHammadrispondocheil ri-
conoscimento di Israele non può
essere la premessa di un negozia-
to, semmai il suo sbocco.E a soste-
nere questo non è sola Hamas, ma
la maggioranza dei Paesi arabi».
Hamas e l’Italia. Qual è il
dato politico che più avete
apprezzato nelle
affermazioni del premier
Prodi?
«Il primo ministro italiano ha di-
mostrato di essere un leader intel-
lettualmente onesto, pragmatico,
lungimirante, perché ha ricono-
sciuto che Hamas è parte fonda-
mentale della società palestinese.
In questo, l’Italia non è sola. Dico-
no che siamo isolati. Non è vero.
La maggioranza dei Paesi arabi e
islamici ha rapporti con noi, la
Russia ha più volte sostenuto che
è un errore cercare di isolarci. Lo
stesso la Cina. Financhedall’inter-
no di Israele si alzano voci autore-
voli che chiedono esplicitamente
ildialogoconHamas.Atuttidicia-
mo: siamo pronti, metteteci alla
prova, ma senza imporci diktat
inaccettabili».
E al presidente Abbas che
con un decreto ha messo
fuorilegge la polizia di
Hamas a Gaza, quale
messaggio intende lanciare?
«Al presidente Abbas diciamo che
siamo pronti al confronto politi-
co. Il primo ministro Haniyeh si è
detto disponibile a rassegnare le
sue dimissioni. Azzeriamo tutto:
non c’è alternativa a un governo
di riconciliazione nazionale».
Al-Fatah, e con esso Abu
Mazen, accusa Hamas di
aver commesso crimini
efferati nel golpe di giugno.
«Fatah chiede chiarezza? Anche
noi.Perquestosiamoprontia rico-
noscere una commissione d’in-
chiesta indipendente sotto l’egida
della Lega Araba. Non abbiamo ti-
more della verità».
E della Conferenza
internazionale voluta dagli
Usa, avete timore?
«Questa Conferenza è destinata al
fallimento se intende escludere
una parte rappresentativa del po-
polo palestinese. Senza Hamas
non potrà mai esserci una pace
che regga davvero in Palestina.
Prodi l’ha compreso, ed è per que-
sto che è stato attaccato».

Moni Ovadia su l’Unità

Nella sua rubrica su l’Unita,
ieri Moni Ovadia ha riproposto
il tema dell’apertura ad Hamas.
«Se trovi l’asino del tuo
nemico, prendilo per la cavezza
e riportaglielo», recitava un
versetto del Levitico riportato
da Ovadia come premessa alla
sua riflessione, che si
concludeva: «E se avessero
ragione i sostenitori del dialogo
a oltranza, anche con Hamas,
non per avallarne le opzioni
terroriste, ma al contrario per
farne emergere le componenti
politico sociali che hanno
guadagnato ad essa il
consenso maggioritario
dell’elettorato palestinese
(...)?».

Questione Hamas, dialogo o isolamento?
Caracciolo: «Prima o poi bisognerà parlarci». Gattegna: «Così si indebolisce Abu Mazen»

■ di Roberto Rezzo / New York

Arriva l’uragano Dean
La Nasa in allerta
Paura nei Caraibi, lo Shuttle rientrerà
in anticipo. Stato di emergenza in Texas

Strade allagate dopo il passaggio dell’uragano Dean Foto di Brennan Linsley/Ap

AUSTRIA

Natascha Kampusch vuole comprare
la casa in cui visse da prigioniera

PIANETA

Leader di Hamas:
non c’è alternativa
al dialogo con Fatah
L’esponente dell’ala «pragmatica» Ghazi Hamad:
«La riconciliazione nazionale, unica via per la pace»

Fai l’indianoseivuoidiventareameri-
cano. L’agenzia federale per l’Immi-
grazione è scesa sul piede di guerra:
ha scoperto che alcune tribù di nativi
stanno vendendo la cittadinanza
agli immigrati clandestini. Ne sono
già statiarruolati amigliaia tra le co-
munità localizzate vicino alle coste
della Florida e alla frontiera col Mes-
sico, ma il fenomeno ha preso piede
su scala nazionale. Con un giro d’af-
fariattornoalmilionedidollariepos-
sibilità di crescita smisurate. L’iscri-
zione nel registro tribale della Kawe-
ah Indian Nation costa 1200 dollari
e sulla carta trasforma anche l’ulti-
mo dei Gonzales in un vero Kicka-
poo.

InNorthDakota imembridellaPem-
binaNationLittleShell siaccontenta-
no di 150 dollari per estendere il loro
legamedi sangue.Pagamento antici-
pato, si accettano carte e contanti. A
cercarbenesuInternet,nonèraro im-
battersi in prezzi stracciati, possono
bastare anche 50 dollari. «I docu-
menti che queste tribù offrono non
danno nessuna protezione di fronte
alle conseguenze dell’immigrazione
legale – avverte Marilu Cabrera, por-
tavoce del U.S. Citizenship and Im-
migration Services – Non si può lega-
lizzare ilproprio statussemplicemen-
te diventando membri di una tribù».
In Kansas marito e moglie, lui del
Guatemala, lei del Salvador, sono

statiarrestatiquandohannofattado-
manda per il passaporto americano
coni certificatidinascitarilasciatida
una tribù del Nebraska. John Dosset,
un avvocato che protegge gli interessi
del National Congress of American
Indians, fanotareche le tribùcoinvol-
te in questo genere di traffico non so-
no riconosciutedal governo federale e

bolla tutta l’operazione come una
truffa bella e buona. Audie Watson,
presidente di una congregazione che
rispondeal promittente nome di Uni-
versalServiceDedicatedtoGod, fasa-
pere che la sua tribù a Tamarac in
Florida sta esaminando 500 richie-
ste ma ammette che in questi giorni
ci sono state alcune richieste di reces-
soacausadella«cattivapubblicità».
ManuelUrbina,grandecapodella tri-
bùdeiKaweah,èorgogliosodiaver ri-
lasciato sinora oltre 10mila certifica-
tid’appartenenza tribale enon inten-
de fermarsi: «Non facciamo nulla
contro la legge.Noi siamodallaparte
della legge».Espiegache idocumenti
rilasciatidalla suatribùaiutanodav-
vero gli immigrati a vivere e a lavora-
re in America. «Perché qualsiasi do-

cumento è meglio che nessun docu-
mento».Leorganizzazionichedifen-
dono i diritti degli immigrati non
hanno preso posizione. L’atteggia-
mentoèambivalente.Daunlatoève-
ro che la vendita del titolo d’apparte-
nenza tribale è senz’altro una busi-
ness ai confini della legalità, una
macchiache le tribùtagliate fuoridal-
le concessioni per il gioco d’azzardo
hannomessoinpiedipermacinarsol-
di. Dall’altro a volte anche una carta
d’identità dei Tamarac può bastare
per sgobbare a raccogliere frutta nei
campi. E quindi ricevere una busta
paga da presentare quando si chiede
inaffittounastanza.Eavereun indi-
rizzo cui arriva la bolletta del telefo-
no.Unodei tre titolinell’elencodeido-
cumenti per ottenere la patente.

«Clandestino? Diventa indiano». Tribù offrono asilo a immigrati
L'idea ha creato un giro di affari di un milione di dollari. Ma la scorciatoia per evitare la deportazione dagli Usa non sempre funziona

VIENNA Natascha Kampusch
vuole acquistare la casa del suo
aguzzino, dove è rimasta segre-
gata per otto lunghi anni. Nel-
l’abitazione unifamiliare gialla,
situata al civico 60 della Heine-
strasse,nel sobborgoviennesedi
Strasshof,nonabitanessunodo-
po che la ragazza austriaca è riu-
scita a fuggire il 23 agosto di un
anno fa.
Le persiane sono abbassate, il
giardinetto lasciato alle erbacce.
Il nome di Priklopil, il sequestra-
toresuicidatosi subitodopolafu-
gadella ragazza, è stato cancella-
todallaportad'entrata.Nel retro
c'è perfino il furgoncino bianco
sulqualeNataschasarebbesalita
quando aveva 10 anni per poi

scomparire nel nulla.
L’avvocatodella ragazza,Gerald
Ganzger, ha rivelato alla tv au-
striaca Orf che «Natascha non
vuole andare a vivere» nella vil-
letta «ma vuole evitare che la ca-
sa diventi un luogo di pellegri-
naggio o una specie di Disney-
land». In un servizio televisivo
che sarà trasmesso dalla Orf, la
ragazza conferma che i rapporti
con i genitori continuano ad es-
sere difficili. Natascha vede mol-
to raramente il padre, Ludwig
Koch e si sente molto delusa an-
che dalla madre, Brigitta Sirny,
autrice di un libro sul suo rapi-
mento nel quale, ha detto la ra-
gazza, sono raccontati «troppi
dettagli di natura privata».

DIALOGO SÌ, DIALOGO

NO. Non è il classico tor-

mentone estivo. Ma un di-

lemma cruciale, serio, per-

ché in gioco c’è la pace in

Terra Santa. L’oggetto è

Hamas. È realistico, oltre che giu-
stificabile, sviluppare un dialogo
critico con Hamas? Su questo in-
terrogativo la risposta ha diviso
nonsolo ilmondopoliticomaan-
che quello intellettuale, sfaldando
vecchiealleanzaericomponendo-
ne altre. Sul fronte del dialogo si
schiera, dalle colonne de l’Unità,
anche Moni Ovadia: «E se avesse-
ro ragione i sostenitori del dialogo
ad oltranza anche con Hamas -os-
serva Ovadia- non per avallarne le
opzioni terroriste ma al contrario
per farne emergere le componenti
politico-socialichehannogaranti-
toadHamas il consensomaggiori-
tario dell’elettorato palestinese?».

Riflette in proposito Lucio Carac-
ciolo, direttore di «Limes», rivista
geopolitica italiana: «Prima o poi
il negoziato con Hamas sarà inevi-
tabile visto che rappresenta co-
munquelamaggiorpartedeipale-
stinesi.D'altrondenelleultimeset-
timane lo stesso Israele ha mante-
nuto discreti canali di comunica-
zione con gli islamisti di Hamas.
In questo momento però non mi
pareci sianulladisostanzialedadi-
scutere tra Gerusalemme e Ha-
mas. Anzi -aggiunge il direttore di
Limes- Olmert, d’intesa con Bush,
punta sull’isolamento del gover-
no di Gaza. Non pare che questa
sia una strategia che possa produr-
remolti frutti né per la sicurezzadi
Israele né per i palestinesi».
Sull’Italia, Caracciolo annota:
«L’Italia, come il resto degli euro-
pei, non ha un ruolo di avanguar-
dia nell’attuale situazione medio-
rientale. Credo però che non solo
fra gli italiani, ma fra molti leader
occidentali, vi sia la consapevolez-
za che un giorno se si vorrà davve-

ro fare la pace fra israeliani e pale-
stinesi, bisognerà mettere al tavo-
lonegoziale gli effettivi rappresen-
tanti dei due popoli».
Sul fronte opposto si colloca la ri-
flessionedi Renzo Gattegna,presi-
dente dell’Unione delle Comuni-
tà ebraiche italiane: «C’è un’uni-
ca, realistica speranza di pace, non
solo nel Medio Oriente ma nel
mondo -sottolinea il presidente
dell’Ucei- ed è quella che vengano
sconfitti definitivamente coloro
chenonriconosconoildirittoavi-
vere e ad esistere a coloro che pro-
ponesseroideediverse, religionidi-
verse o persino che adottino tradi-
zioni e stili di vita diversi. Un altro
punto fondamentale perché que-
sta speranza di pace si realizzi -af-
ferma Gattegna- è che vengano ri-
pudiati la guerra, lo sterminio, il
genocidio, il terrorismocomestru-
menti per istaurare il dominio di
popoli su altri popoli».
Prosegue ancora Gattegna: «Per
rendere realizzabili e tentare di far
prevalere questi princìpi che a noi

italiani sembranosemplici, si deve
assumereuna posizione forte ede-
cisa contro chi predica e milita sul
fronte opposto della violenza, evi-
tando qualsiasi dichiarazione che
li possa rafforzare sul piano politi-
co, economico o militare. Si devo-
no sostenere invece tutti coloro
che mostrino moderazione, ragio-
nevolezzae ripudiodellaviolenza.
La conclusione di questo ragiona-
mentoèchesarebbeungraveerro-
re inquestomomento indebolire i
gruppi palestinesi che sostengono
e si riconoscono nel presidente
AbuMazenerafforzareHamas.Al-
largando lo stesso ragionamento,
ritengo che sarebbero estrema-
mente utile a livello europeo ini-
ziative di dialogo e di reciproca co-
noscenza con la maggioranza del
mondo islamico che anela ad un
pacifica convivenza. Per quanto ci
riguarda -conclude Gattegna- pos-
so affermare che noi ebrei siamo
pronti e disponibili a lavorare in
questa direzione».
 u.d.g.

L’iscrizione al registro
tribale costa
1200 dollari, l’Agenzia
dell’Immigrazione
sul piede di guerra

■ di Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON Passeggiata più
breve per gli astronauti dello
shuttle. La Nasa ha deciso di af-
frettare i tempi della la quarta
della missione temendo la furia
dell’uragano Dean, che ha già
ucciso tre persone e sta infurian-
dosuiCaraibi: lanavicellaEnde-
avour potrebbe tornare a casa
prima del previsto per motivi di
sicurezza.
Il rientrosullaTerradellanavicel-
laera fissatopermercoledì,pros-
simo, proprio il giorno in cui
l'uragano potrebbe colpire il
Texas e il centro di controllo do
Houston.LaNasaavrebbelapos-
sibilità di trasferire la regia della
missione al Kennedy Center, in
Florida, ma sembra più propen-
sa ad anticipare di 24 ore il rien-
tro dello shuttle sul pianeta.
«Dean», che sta attraversando i
Caraibiconventia240chilome-
tri all'ora, secondo i metereologi
è sul punto di raggiungere la ca-
tegoria5della scala«Saffir-Simp-
son», la massima intensità. Mi-
lioni di persone sono in allerta
ad Haiti, Cuba, Santo Domingo
e in Giamaica, oltre che gli Stati
Uniti. Ieri sonostateevacuateol-
trecinquemilapersone dadiver-
se isole caraibiche messicane ed
è stato disposta la sospensione
dei voli in arrivo nelle località ri-
tenute a rischio.
Misure di emergenza sono state
adottate in Texas e in Louisiana
dovel'uraganopotrebbegiunge-
re a metà settimana. Il presiden-
teamericanoBushhadichiarato
lo stato di emergenza preventi-

vo per il Texas. «Questo permet-
te al governo federale di fornire
personale, equipaggiamento e
aiutiapartiredasubito»,haspie-
gatoilportavocedellaCasaBian-
caGordonJohndroe.Apreoccu-
pare Washington sono soprat-
tutto le popolazioni al confine
meridionaledelloStato. Il gover-
natore del Texas, Rick Perry, ha
fatto collocare generi di prima
necessità nelle postazioni situa-
te lungo le vie di evacuazione.
Anche in Louisiana è stato di-
chiarato lo stato di emergenza.
Dean ha già colpito la Martinica
e Guadalupe dove ci sono state
vittimeedanni ingenti,granpar-
te del raccolto di banane e can-
na da zucchero è andato distrut-
to. Il Dipartimento di Stato Usa
ha invitato i cittadini americani
adevitare lezonedestinateades-
sere colpite da Dean ed ha eva-
cuato dalla sua ambasciata in
Giamaicai familiarideidiploma-
tici e il personale non essenziale.
Lecompagnie petroliferehanno
evacuato le piattaforme nel Gol-
fo del Messico dove viene estrat-
to un terzo del greggio Usa.
LaFarnesinahadatemposegna-
lato il rischio uragani, anche at-
traverso il sito «viaggiaresicuri».
L'allertaè stata rafforzato inque-
sti giorni nella sezione del sito
dedicataallaGiamaicaedalMes-
sico. Negli ultimi decenni solo
in due occasioni - nel 1960 e nel
1961 - c’erano stati due uragani
di categoria 5. I fenomeni estre-
mi si sono intensificati di recen-
te.
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■ di Luigina Venturelli / Milano

CRESCITA Non sarà un autunno facile quel-

lo in arrivo: con i mercati sotto stress, la politi-

ca in agitazione sul welfare e una Finanziaria

difficile. Vietato alzare le tasse per reperire i

12 miliardi di euro

che il governo si è già

impegnato a spende-

re. Non è poco. Su

tutto questo si è abbattuta la bufe-
ra dei mutui americani. La prima
preoccupazione, confermata dal
ministroTommasoPadoa-Schiop-
pa, è per la crescita. Se il sistema fi-
nanziario fa tilt, il contagio si
estenderà all’economia reale. i ca-
nali di trasmissione non manca-
no. Lo hanno dimostrato proprio
i listini di Borsa, che hanno pena-
lizzato anche titoli industriali del
tutto estranei al caso mutui. Per
un paese come l’Italia sarebbe un
avvitamento mortale, con le arre-
tratezze di sistema che ancora si ri-
trova e le carenze di infrastrututre.
La Penisola ha bisogno di decolla-
re, e invece rischia di restare a ter-
ra.TantopiùcheconunPilpiùde-
bole la dote fiscale non sarebbe
più tanto ricca: nessun nuovo «te-
sorettoaportatadimano.L’econo-
mia italiana era già in frenata pri-
ma dell’arrivo della bufera mutui.
Dopolescintilledell’ultimotrime-
stre del 2006 e del primo del 2007,
il Pil si è quasi fermato (solo +0,1)
nel secondo trimestre, tradendo le
aspettative degli economisti. Il go-
verno aveva previsto una crescita
al 2% per quest’anno e all’1,8 l’an-
noprossimo,maagiugnogiàmol-
te ombre si erano allungate su
quelle stime. Oggi, quelle ombre
potrebbero trasformarsi in spettri.
Secondoalcune indiscrezioni i tec-
nici del tesoro starebbero già stu-
diando l’ipotesi di una limatura
del Pil di quest’anno dello 0,2%.

Le stesse fonti rivelano che per ora
si tratta solo di simulazioni: il dato
definitivosaràpresentatoconl’ag-
giornamento al Dpef, in contem-
poranea al varo della Finanziaria.
Il rallentamento, secondo alcuni
esperti, potrebbe partire dall’Ame-
rica e solo in un secondo momen-
to, cioè a metà 2008, attraversare
l’Oceano. La stessa Fed, annun-
ciando il taglio del tasso di sconto,
nonhaescluso effetti sullacrescita
Usa. Se per l’Europa è una brutta
notizia, per l’Italia, la più debole
tra igrandiPaesiUe,èpessima.Pa-
olo Onofri, direttore di prometeia,
prevede«il rallentamentodell'eco-
nomia americana nei prossimi 18
mesi, con una crescita compresa
tra l'1,7% e l'1,8%». A quel punto
la frenata si rifletterà nel Vecchio
Continente, e solo allora «la Bce

potrebbeessereportataa rivedere i
suoi tassi», spiega Onofri.
Le preoccupazioni di Pa-
doa-Schioppa, però, non si con-
centranosolosulPil,maanchesul
debito. Una esposizione così alta
(piùdel100%delPil)nonhaegua-
li nell’Eurozona e gli effetti della
politica monetaria anti-crisi po-
trebbero rivelarsi pericolosi pro-
prio per i titoli italiani. È vero che
la mossa a sorpresa della Fed, con
il taglio degli interessi sui prestiti

bancari, potrebbe indurre Franco-
forte a non alzare i tassi europei,
come Jean-Claude Trichet aveva
annunciato, o addirittura ad ab-
bassarli nel breve periodo. Tassi
leggeri, debito leggero, si dirà. Ma
lecosenonstannoesattamenteco-
sì. Quando si verifica una crisi co-
me questa, gli investitori diventa-
no molto sensibili alla rischiosità
dei titoli. Per i bond del Tesoro ita-
liani, un po’ più rischiosi di quelli

di altri Paesi euro, potrebbero di-
ventare meno attraenti sul merca-
to. Il rischio è che lo spread tra i ti-
toli italiani e il Bund (cioè il diffe-
renziale tra i Bot e i titoli tedeschi,
che fanno da riferimento per l’Eu-
rozona) aumenti. Come dire: i tas-
sinon sonougualiper tutti. Lano-
stra ancora di salvataggio, comun-
que, resta l’euro: una moneta de-
bole sarebbe stata spazzata via dal-
l’uragano.

Gli effetti sull’economia reale so-
no ancora difficili da valutare. Bi-
sogneràaspettareancoraunadeci-
na di giorni per valutare la portata
della crisi in Italia. Solo allora si sa-
prà, infatti, in che misura sono
esposti i fondi di investimento,
che oggi ancora non hanno Pro-
prio per evitare che la crisi finan-
ziariasi trasferiscaall’economiare-
ale, leautorità europeehannoten-
tatodi contenere ilpanico.Angela

Merkel ha fatto sapere al suo colle-
gaNicolasSarkozy(chehacavalca-
to «muscolarmente» invece la cri-
si) di non considerare necessario
unincontrostraordinariodelG7e

ha fatto riferimento ai fondamen-
tali dell’economia tedesca, che re-
stano buoni. Da Bankitalia, Con-
sobeAssogestionisonofiltrate rea-
zioni rassicuranti: le banche e gli

investitori italiani sarebbero al ri-
paro dal rischio default. Ma i nu-
meri arriveranno solo più tardi.
per ora c’è il fatto che la Borsa, già
più debole delle altre piazze, ha
persoinunasettimanail3,88%.Se-
condo Federconsumatori il calo
potrebbe tradursi in una perdita
annua di 140 euro a famiglia. Se si
aggiunge la contrazioneeconomi-
ca, gli effetti sul portafoglio rad-
doppiano (190 euro). Ma è ancora
troppo presto per dirlo.

La crisi delle Borse complica l’autunno italiano
I timori del governo: se si blocca la crescita economica la Finanziaria sarà più dura

SCOPPOLA Anche se questo vener-

dì 17, a dispetto della data scaramanti-

ca, è stato salvifico per le borse mon-

diali, le aziende italiane hanno comun-

que subito un brutto colpo: dalla Fiat

all’Eni, da Mediobanca alle Generali, i

più grandi gruppi nazionali hanno perso pa-
recchio terreno a causa della crisi dei mutui
americani. In controtendenza rispetto all’an-
damento generale è stata solo Impregilo, che

sulle ipotesidiunasoluzionepositivanell’am-
bito dell’inchiesta napoletana sullo smalti-
mento dei rifiuti ha guadagnato il 5,83% ed è
stato l’unico titolo insieme ad Aem (più
3,64%) a chiudere in rialzo tra le blue chips.
I mercati hanno evitato in extremis unvero e
proprio bagno di sangue grazie all’intervento
della Federal Reserve, che però non è bastato
arisparmiareunabella scoppolaai titoli trico-
lore.Perquantoriguardaibancari,Medioban-
ca ha lasciato il 3,4%, Intesa Sanpaolo
l’1,27%, Capitalia il 2,03% e Unicredit
l’1,48%. Negativi anche il risparmio gestito
(Mediolanumhapersoil2,83%)egliassicura-
tivi, con flessioni del 2,66% per generali e del
3,06% per Unipol. La situazione non miglio-

ra sul fronte industriale, dove la Fiat ha cedu-
to il 3,33% ed ha chiuso la settimana appena
sopra i 18 euro ad azione: la casa automobili-
stica torinese ha così visto scendere al 27,7%
il rialzo dall’inizio dell’anno e vanificarsi l’ef-
fetto positivo seguito al lancio della nuova
500. Performance deludenti anche per Tele-
comItaliaePirelli, chehannoregistratocali ri-
spettivamente del l’1,4% e del 4,93%, e per
tutti i titoli energetici, che hanno rilevato ral-
lentamenti del 6,16% per Tenaris, del 3,33%
per Eni, dello 0,94% per Enel e del 4,28% per
Saipem.Nonsiarrestanemmenol’emorragia
per Banca Italease, risultato il peggior titolo
del listinoconuna flessione adoppiacifradel
12,98%.

«Lo escludo». Luigi Sci-
mia, presidente della
Covip (commissione
di vigilanza sui fondi
pensione), è certo che
il Tfr dei lavoratori tra-
sferito ai fondi sia al ri-
parodal ciclonechesta
investendoimercati finanziari. «Accer-
tamentimi confermanochenon ci so-
norischi»,affermae«comunquelaCo-
vip autorizza solo investimenti privi di
rischio». Scimia spiega le garanzia e in-
vita a non lasciare il Tfr in azienda.
Presidente, non è che alla fine i
lavoratori ci rimettono le
liquidazioni?
«Lo escludo. Accertamenti in corso
confermano che non ci sono rischi. Si
tenga presente che i fondi negoziali
(quelli contrattuali) in cui confluisce il
grosso delle adesioni, non gestiscono
direttamente il risparmio. Con una ga-

ra questo viene affidato banche, com-
pagnie di assicurazione e società di ge-
stione del risparmio. Le modalità della
gara vengono approvate da una com-
missione che presiedo secondo criteri
fissati da un decreto del ‘96: autorizzia-
mo investimenti assolutamente privi
di rischio».
Azioni, obbligazioni, in quali titoli si
investe?
«Oltre il 70% del risparmio è investito
in titolo di Stato o degli Stati europei o
dell’Ocse, titoli obbligazionari privi di
rischio.Maanchedoveci sono investi-
menti azionari, noi controlliamo le
modalitàdi investimentoenonappro-
viamoinvestimenti inhedgefundderi-
vati, comunque operazioni a rischio».
C’è chi ha scelto e chi no. Che cosa
accadrà al Tfr dei lavoratori
«silenti», ha le stesse garanzie?
«Anche in questo caso è previsto che il
Tfr debba essere garantito: in assoluto

per il capitale, mentre il rendimento
deve essere paragonabile a quello che
si avrebbe presso l’impresa. Quindi an-
chequici sonogaranzieestreme. Infat-
ti tutti i fondipensionehannocreato il
«comparto garantito».
Lei parla dei comparti prudenti, ce
ne sono però più aggressivi.
Davvero non corrono rischi?

«Tutti i fondi si stanno indirizzando
per il “multicomparto”, cioè 4, 5 com-
parti tra cui il comparto più rischioso
incui l’azionarioèprevistoal50,60an-

che 70%: ma è scelto molto poco, so-
no soprattutto i lavoratori giovani (30
- 40 anni) a fare questa scelta perché
sanno che sul lungo periodo, venti
trenta anni di attività, l’investimento
azionario rende più dell’obbligaziona-
rioe l’immobiliare.Si trattadel7-8%di
adesioni. Ma anche in questo caso la
Covip controlla che non si investa ad
alto rischio, neglihedge fund,nei deri-
vati, commercial paper e così via».
A sentirla si può stare tranquilli.
Eppure chi non è pratico di «listini»
qualche dubbio se l’è fatto venire.
Chi garantisce?
«I fondi pensione italiani hanno la ca-
ratteristica di avere un’unica Autorità
dedicatachehail compitodicontrolla-
re le formedi investimento. Per questo
ci opponiamo - e con noi molti parla-
mentari e tutti i sindacati - al progetto
di legge che prevede l’eliminazione di
Isvap e Covip: una proposta fatta da
giuristi e non da economisti, che equi-
para il risparmioprevidenzialeaquello

finanziario controllato dalla Consob e
dalla Banca d’Italia. Ma il risparmio
previdenziale è diverso e vuole un’Au-
toritàunicaededicata.Altrimenti si in-
deboliscono le tutele per i lavoratori».
A fine giugno si era parlato del 40%
di adesioni ai fondi. È cambiato
qualcosa in questo mese e mezzo?
«La percentuale l’ha data il ministro

delLavorosullabasedi sondaggienon
didati statistici.AncheLaCoviphafat-
to il suo, le adesioni erano al 35-40%. I
dati effettivi li avremo a settembre per-

chéleaziendecomunicherannoleade-
sioniconladichiarazionediagosto.Al-
lora vedremo se i sondaggi sono con-
fermati».
Il presidente di Ania, Fabio
Cerchiai parla del 20% di adesione
ai fondi negoziali, 400 mila in
tutto...
«È un dato parziale anche questo. La
massadei lavoratorihasceltonegliulti-
mi giorni di giugno e i primi di luglio e
nonsonocompresinelledichiarazioni
dei fondi negoziali».
«La scelta è ancora aperta, chi ha
lasciato il Tfr in azienda può
cambiare idea. Alla luce di quanto
sta accadendo, teme una battuta
d’arresto? E che cosa si sente di
dire agli indecisi?
«Dicocheil lavoratoredevescegliere la
previdenzaintegrativaperchélecondi-
zioni di gestione evitano rischi e dan-
no garanzie per rendimenti più elevati
rispetto al Tfr lasciato presso l’impre-
sa».

LUIGI SCIMIA Il presidente della Covip analizza la situazione dopo la tempesta sulle borse internazionali: i nostri accertamenti confermano che si può star tranquilli

«Lavoratori al sicuro, non ci sono pericoli per i fondi pensione»

Operatori della borsa di New York al lavoro Foto Ap

Ci saranno presto i primi indagati
nell'inchiesta della procura di Verbania
sulla diffusione di giocattoli della Mattel
fabbricati in Estremo Oriente e
considerati potenzialmente nocivi. La
Guardia di Finanza di Novara ha
consegnato a Palazzo di Giustizia il
rapporto sull'operazione che ieri ha
portato al sequestro dei circa 75 mila
«pezzi» stoccati nel magazzino aziendale
di Oleggio Castello (Novara).

Se dopo i giochi pericoli per la sicurezza si
dovessero manifestare anche per i prodotti
alimentari, sarebbe impossibile provvedere al
loro ritiro dal mercato perchè in Italia non è
obbligatorio indicare in etichetta l'origine
degli alimenti. Lo denuncia la Coldiretti,
dopo il ritiro da parte della Mattel di 18
milioni di giochi fabbricati in Cina: negli Stati
Uniti sono stati messi sotto accusa dentifrici,
alimenti per animali domestici, anguille,
succhi e conserve con pericolosi additivi.

Per i big tricolori una vera legnata
Particolarmente colpita la Fiat. A Italease la «maglia nera» della settimana

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Felicia Masocco / Roma

L’INTERVISTA

Il crollo dei mercati
potrebbe costare
140 euro alle famiglie
secondo le stime
dei consumatori

Autorizziamo investimenti
solo se privi di rischio
Il 70% dei tfr versati
è in titoli di stato
od obbligazioni

Ci possono essere
acquisti di azioni
ma escludiamo
totalmente
hedge funds o derivati

BAMBOLE CINESI, PRESTO
I PRIMI INDAGATI IN ITALIA

Apple e At&T sono state citate a giudizio
in California e nell’Illinois in seguito a due
cause collettive di utenti che lamentano
la durata troppo breve delle batterie dei
rispettivi iPhone. Secondo i ricorrenti, tali
batterie si possono ricaricare solo 300 volte,
che corrispondono a meno di un biennio.

COLDIRETTI: ATTENTI AI
PRODOTTI ALIMENTARI CINESI

Per finanziare
i 12 miliardi di spesa
già previsti non è
praticabile la strada
di nuove tasse

ECONOMIA & LAVORO

11
domenica 19 agosto 2007



PRIMATO «Abbasso le tasse, le ridurremo a

tutti». Ricordate? Un anno e mezzo fa, Silvio

Berlusconi lanciava la sua campagna eletto-

rale all’insegna di slogan a effetto di questo ti-

po. Di più: l’allora pre-

mier prometteva di

abolire l’Ici, cioè l’im-

posta comunale per

eccellenza. Intanto però i suoi
luogotenenti Gabriele Alberti-
ni, sindaco di Milano, e Rober-
to Formigoni, governatore del-
la Lombardia, tassavano i loro
cittadini con aliquote locali da
primato. Il dubbio che la galli-
napredicassecomenonrazzola-
va c’è sempre stato, ma oggi c’è
la conferma: Milano, da oltre
15 anni amministrata dal cen-
tro-destra, è il capoluogo con le
tasse locali più alte d’Italia.
Adirloèun’associazionediarti-
giani, la Cgia di Mestre, che ha-
stilato una classifica delle città
più tassate da balzelli locali. Ri-
sultato: medaglia d’oro al capo-
luogolombardo,doveogniresi-
dente paga 2.082,23 euro l’an-
no, contro una media naziona-
le di 1.434,13; argento a Vene-
ziacon2.068,45ebronzoadAo-
sta con 1.967,83. Va precisato
però che il dato veneziano è de-
viante, perché fra le entrate tri-
butariedellaSerenissimafigura-
no anche gli incassi del Casinò,
che non gravano sulla gente.
Ma gli altri dati riflettono un
prelievo effettivo.
Le cifre comprendono tutte le
addizionali e i tributi non stata-
liesi riferisconoal2005,cioèap-
punto all’anno in cui l’attacco
anti-tasse di Berlusconi entrava
nella sua fase più virulenta. Al-
tro dato significativo: a formare
le cifre indicate in classifia con-
corrono per il 53,5% i prelievi
regionali, per il 480,8% quelli
comunali e solo per il restante
5,6% quelli provinciali.
Milanononèun’eccezione:per
uno “strano” scherzo del desti-
no, sette fra le prime dieci città
piùtassatesonoadamministra-
zionedicentro-destra.EVarese,
paradigma di riferimento delle
giunte leghiste, nonché patria
diBossi, alfieredello sciopero fi-
scale, tassa i suoi cittadini con
prelievi sopramedia (1.705,03),
al 17mo posto in classifica.
Lostudio dalla Cgia offre anche
altri dati interessanti: dice per
esempio che l’ultima città in
classifica è Enna, con soli
604,01 euro; che il capoluogo
più vicino alla media nazionale
è Genova (1.439,97); che Roma
si trova al 12mo posto
(1.773,65); che la città più
“esosa” fra quelle di centrosini-

stra, escludendo Venezia per
l’anomalia già detta, è Bologna
(1.933,02), al quarto posto .
Singolare il commentodiBerlu-
sconi di fronte a questi dati: «Il
contributo che Milano, motore
economico dell'Italia, dà alle ri-
sorse nazionali è più forte ed è
giusto che sia così». Il Cavaliere
finge di non capire: qui non si
parla di risorse nazionali, ma di
imposte aggiuntive locali.
Ovvio che pagare più tasse non
sarebbediperséundatonegati-
vo. «È evidente - commenta
Giuseppe Bortolussi, segretario
Cgia - che dove si pagano più

tasse si dovrebbero avere servizi
migliori». Ma è davvero così?
«No - risponde Milly Moratti,
consiglierecomunalediopposi-
zioneaMilano-Noncredoaffat-
to che i milanesi siano contenti
dei servizi comunali. Ci vuole
più trasparenza nei bilanci, la
gentedeve sapere come si spen-
dono i suoi soldi». Intanto dalla

Regione arrivano commenti-
stizziti o imbarazzati: «L’indagi-
neCgianonèseria -attaccaFor-
migoni - in Lombardia la pres-
sionefiscale rispettoal redditoè
più bassa che altrove». «Di tutti
i2.082eurodi tasse locali - gli fa
eco Romano Colozzi, assessore
al Bilancio - quelli su cui abbia-
mo autonomia completa si ri-

duconoa20euro, il restoèstabi-
litodalloStato». Ineffetti la lista
delle imposte che le regioni in-
cassano per legge statale è lun-
ga: Irap, addizionale Irpef, parte
dell’Ivaedelleaccisesullabenzi-
na. Tutto ciò, però,viene dato a
tutte leregioni:quindinonspie-
ga il primato lombardo e mila-
nese. Così è, se vi pare.

■ di Luigina Venturelli

FUGA ALL’ESTERO L’af-

faire Valentino Rossi rappre-

senta solo la punta dell’ice-

berg: sono migliaia le perso-

ne fisiche e giuridiche con

fittizia residenza all’estero,

così come migliaia sono le
aziende straniere che operano
sul suolo italiano mantenendo-
si all’oscuro dell’erario. Così
l’evasione fiscale internaziona-
le negli ultimi due anni ha sot-
trattoallecassedelloStatoalme-
no 5,6 miliardi di euro.
È questo l’ammontare d’impo-
nibile sottratto a tassazione che
le Fiamme Gialle hanno indivi-
duato nel corso delle indagini
tra il2005e il2007.Unamonta-
gna di denaro in fuga verso
l’estero, in direzione di classici
paradisi fiscali come Montecar-
lo, Svizzera, Lussemburgo, o di
paesi confinanti con regimi di
tassazione leggera, come Slove-
nia, Serbia e Croazia. «La cre-
scente internazionalizzazione
delleattivitàd’impresahaimpo-

stoancheallaGuardiadiFinan-
za nuove modalità d’azione, in
lineaconlaglobalizzazionedel-
l’economia» spiega il tenente
colonello Giovanni Avitabile,
del comando generale. «Da un
lato è necessario accertare la ve-

ridicità dei cambi di residenza
all’estero,dall’altro latobisogna
ricostruire lecomplessearchitet-
turesocietarie,risalendoallerea-
linecessitàpercuisonostateco-
struite».
Le modalità con cui i redditi
vengono nascosti oltre frontie-
ra, infatti, sono essenzialmente
due. La prima è costituita da ar-
tificiose localizzazioni all’estero
della residenza fiscale: il 25%
delle risorse recuperate dalle
FiammeGialle,paria1,4miliar-
didi euro,eracosì statoocculta-
todasocietàdi capitali (sipensi,
ad esempio, al passaggio delle
partecipazioniazionarietracon-

trollate dalla stessa holding),
ma anche da persone fisiche
operanti nei più svariati ambiti
professionali (rileva, al proposi-
to, la lungalistadivip«monega-
schi» nel mirino dell’erario).
Lasecondariguarda, invece,sta-
bili organizzazioni di società
estere operanti in Italia, per la
maggior parte attive nel settore
del commercio di beni a largo
consumo(materialedicancelle-
ria, prodotti audiovisivi, attrez-
zature per lo sport), la cui esi-
stenza viene però totalmente

nascostaall’amministrazionefi-
nanziaria:daquesto filoned’in-
dagini è stata accertata un’eva-
sione complessiva per 4,2 mi-
liardi di euro. «È sottoposto a
tassazione il reddito d’impresa
prodotto sul territorio naziona-
le, dove cioè viene realmente
svolta l’attività principale del-
l’azienda e dove vengono prese
le decisioni» continua l’ufficia-
le della Guardia di Finanza. Co-
sì l’attenzione della Guardia di
Finanza si sta concentrando
sempredipiùsulleaziendeeste-
re che simulano di non operare
in Italia, anche «per tutelare la
concorrenza,chevienecompro-
messaseun’operatore, sottraen-
dosi al fisco, può immettere sul
mercato prodotti a prezzi com-
petitivi».
Ne risulta un quadro piuttosto
impegnativo per gli agenti di
polizia tributaria, ai quali è ri-
chiesta «una sempre maggiore
professionalità, indispensabile
peroperare traleggididirittoin-
ternazionale e sofisticate strut-
ture societarie». Ma il tenente
colonello Avitabile assicura:
«Le norme ci sono e sono state
ampliate dal recente decreto
Bersani-Visco. Disponiamo di
strumentipotentissimipercon-
trastare anche le tattiche evasi-
vepiùraffinate».Senzaalcunin-
tento persecutorio: «Cerchia-
modirecuperare lerisorsedovu-
te.Nulla di più,nulla dimeno».

Fisco e moda

Lo stilista belga Dirk
Bikkembergs è stato
denunciato alla procura di
Urbino, dopo un
accertamento fiscale
condotto dalla guardia di
finanza.
Secondo quando
avrebbero verificato gli
uomini delle fiamme gialle
nel corso di un controllo
presso l'azienda di
Fossombrone durato un
anno, l'imponibile non
dichiarato è pari a 90
milioni di euro. Un importo
che ha fatto scattare la
denuncia d'ufficio. La
situazione fiscale dello
stilista è di competenza
dell'agenzia delle entrate di
Fano.
Dirk Bikkembergs,
considerato il padre della
sports couture, è titolare
dell'azienda la '22 srl.' con
sede a Fossombrone, che
produce una linea di
abbigliamento per uomo,
donna e bambino ed una di
scarpe sportive. Dal 2005 è
anche proprietario della
locale squadra di calcio,
che milita tra i dilettanti, e
recentemente ha disegnato
la divisa dell'Inter.

«Da giorni si rincorrono
vocidiaumentodei prezzi
di farine e beni di prima
necessità in autunno. Au-
mentidel tutto immotiva-
ti. Stiamo studiando l’ipo-
tesi di effettuare più con-
trolli fiscali sui grossisti
che presentano rincari
anomali». Il sottosegreta-
rio alle Finanze Alfiero
Grandi annuncia la batta-
glia anti-inflazione che il
ministero sta mettendo a
punto per l’autunno. «Le
stesseassociazioni dei pro-
duttori - ricorda Grandi -
come Confagricoltura so-
stengono che i rincari di
cuisiparlasarebberoingiu-
stificati. Non vogliamo
che icittadinipaghinoan-
cora senza motivo, soprat-
tutto su beni così popolari
come pane e pasta».

Imposte locali, Milano la città che paga di più
Berlusconi: è giusto così. Sette fra i dieci capoluoghi più tassati sono governati dal centrodestra

Il sindaco di Milano Letizia Moratti Foto Ansa

I sodali di Rossi: evasione all’estero di 5,6 miliardi
Valentino e non solo: migliaia di persone e società con residenza fittizia fuori d’Italia
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Agevolazioni fiscali, più case ristrutturate
Le pratiche per ottenere i benefici sono cresciute del 30,6%: nei primi sei mesi sono state 206.647

Le agevolazioni fiscali alla ri-
strutturazione, stannospingen-
dole ristrutturazionidiabitazio-
ni private.
Nei primi 6 mesi di quest'anno,
infatti, le domande pervenute
al fisco per le cosidette
“ristrutturazioni agevolate”,
hanno toccato cifra 206.647,
contro le 158.224 del primo se-
mestre 2006: come dire un au-
mento del 30,6% in soli dodici
mesi.
A guidare la classifica delle ri-
chieste di benefici fiscali alle ri-
strutturazioni di case è - secon-
do i dati pervenuti all'Agenzia
delle entrate - la Lombardia,
con 48.612 domande di ristrut-
turazioniagevolateeconunau-
mento del 34% rispetto all'an-
noprecedente(36.302)ediqua-
si il 35% sul 2005 (36.130).

Alsecondopostosipiazzal'Emi-
liaRomagna,con35.440dichia-
razioni inviate, che è anche la
regione con uno degli incre-
mentipiùalti, ovveroil 41%sul
2006 e quasi il 48% sul 2005.
Al terzo posto si colloca ilVene-
to (25.148), con aumenti, sul
2006 e sul 2005, rispettivamen-
te del 28 e del 39%.
Seguono Piemonte e Toscana
(17.337 e 12.534), in crescita
del 28 e del 24% la prima, e del
25 e 30% la seconda.

Tutte le altre regioni presenta-
no grosso modo, in proporzio-
ne, la stessa tendenza. La regio-
ne che maggiormente ha visto
crescere il numero di richieste
diagevolazioni fiscaliperristrut-
turazione immobiliare è stata,
in termini percentuali, la Sarde-
gna, con il 42% sul 2006 e oltre
il 64% sul 2005.
Analizzando i risultati di giu-
gno, ovvero l'ultimo mese di ri-
levazione, i numeri presenta-
no, inrealtà,unaleggera flessio-
ne rispetto al maggio preceden-
te (-0,81%).
La diminuzione, benchè mini-
ma - osserva Fiscooggi.it - «ris-
pecchia una stasi, dovuta an-
che al periodo delle vacanze, e
comunque,vista larincorsasen-
za soste da gennaio a maggio,
complice un inverno mite, era
ipotizzabile -primaopoi - che il
dato rallentasse il ritmo di cre-

scita».
La classifica regionale relativa al
mesedigiugno, invaloriassolu-
ti,vedecomunquesempre inte-
sta la Lombardia, seguita dall'
Emilia Romagna, dal Veneto e
dal Piemonte.
IlLazio, alquintoposto, supera,
rispetto al mese precedente, la
Toscana,mentreil centro-classi-
fica non evidenzia particolari
scostamenti.
Fanalino di coda è, questa vol-
ta, ilMolise, chedà il cambioal-
la Basilicata, che oggi risulta pe-
nultima.
Amiglior letturadeidati,vasot-
tolineatochegli incrementipiù
significativi si sono registrati, in
gran parte, nelle regioni territo-
rialmente più piccole che, pre-
sumibilmente, ospitano un nu-
mero di abitazioni inferiore a
quellodelle regioni con superfi-
ci più estese.

Un militare della Guardia di Finanza al lavoro Foto Ansa

■ Un’evasionefiscale internazio-
nale di oltre 1,5 milioni di euro è
stata scoperta dal Comando pro-
vinciale di Gorizia della Guardia
di Finanza che ha denunciato per
frodefiscaleecontrabbandoquat-
tro persone, coinvolte nella ven-
dita di un lussuoso maxi-yacht.
«La presunta frode - spiega il te-
nente colonnello Michele Pallini
- riguardaunasocietà formalmen-
te costituita a Malta, ma con sede
effettiva sul territorio nazionale:
il cantiere di costruzione si trova-
va a Monfalcone, i soci erano cit-
tadini italiani residenti nell’area,
l’acquisto delle materie prime e
degli equipaggiamenti è avvenu-
to sul suolo nazionale».
Sono così scattate le indagini del-
le Fiamme Gialle. La società in
questione, impegnata nel noleg-
gio di imbarcazioni da diporto,
aveva commissionato la costru-
zione di una lussuosissima barca
di oltre 27 metri, sviluppata su tre
ponti.Ungioiellodaoltre3milio-
ni di euro sottratto all’erario, ma
costruito beneficiando anche di
agevolazioni fiscali mediante la
costituzionediunarappresentan-
za in Italia, che avrebbe dovuto
garantire un’adeguata copertura
dall’attenzione degli agenti tribu-
tari. Ma non è andata così:
«L’azienda, una volta costruito il
maxi-yacht, per un costo com-
plessivo di oltre 1,5 milioni di eu-
ro,haprocedutoalla suaimporta-
zione,dichiarandoperòalladoga-
na un valore di poco più di 400
mila euro, a fronte dell’effettivo
valore commerciale, pari a quasi
3milioni»continuail comandan-
teprovincialediGorizia.L’imbar-
cazione, regolarizzata apparente-
menteai finidoganali, è statasuc-
cessivamente rivenduta sul terri-
torio italiano, realizzando una
plusvalenza superiore al milione
di euro mai dichiarata al fisco, in
quanto formalmente conseguita
da un soggetto estero. «L’entità
della base imponibile così nasco-
staall’erarioèdi1,6milionidi eu-
ro, senza contare l’evasione dei
dazi doganali».
 l.v.

GORIZIA

Scoperto yacht
finto-maltese
da 3 milioni

INIZIATIVA
Controlli
anti-inflazione

Addizionale Irpef
Irap, parte dell’Iva
e delle accise vanno
agli Enti locali, ma
c’è chi prende di più

■ di Nino Gorio / Milano

Anche Varese
dove la Lega incita
allo sciopero fiscale
spreme i cittadini
sopra la media

Il 53,5% dei tributi
non statali è prelevato
dalle Regioni, il 40,8%
dai comuni, solo il
5,6% dalle Province

Le regioni con più
richieste sono
Lombardia ed Emilia
ma la Sardegna
è in forte rimonta

Bikkembergs
denunciato

■ / Milano

Il tenente colonnello
Avitabile: con la
Visco-Bersani
abbiamo in mano
mezzi più efficaci

I «paradisi» di
Montecarlo, Svizzera
e Lussemburgo, ma
anche Serbia, Croazia
e Slovenia
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SCADENZE La vicenda Alitalia torna in pri-

mo piano. Sull’agenda del neo-presidente

Maurizio Prato sono segnate due scadenze

importanti: il cda sul piano industriale del 30

agosto, e la riunione

del board il 12 set-

tembre per chiudere i

conti del primo se-

mestre. Anche i temi che si in-
trecciano, da definire in tempi
brevi, già da domani, sono due.
Servonoanzitutto nuovestrate-
gie industriali per far fronte ai
conti in rosso; ma serve anche
raggiungere a breve l’obiettivo
finale, cioè l'ingressodi unnuo-
vo azionista di controllo.
Sul fronte del piano industriale,
che deve adottare misure tam-
poneinattesadelnuovoazioni-
sta, restacaldo il temadella rior-
ganizzazione della rete.
Non ci sono invece margini di
manovrasulle«attivitàdisponi-
bili per la vendita» iscritte, per
pocopiùdi 144milioni di euro,

nel bilancio 2006. Fin quando
non sarà chiaro il destino della
compagnia, infatti, non si può
toccare la partecipazione azio-
naria che rafforza l'alleanza
commerciale con Air France:
una quota del 2% nella compa-
gnia francese che tra le parteci-
pazioni formalmente cedibili
pesa per un valore di oltre 140
milioni.
Apartequestequote,didisponi-
bile resta poco: altre partecipa-
zioniper un valore di 4 milioni,
Cederlenonsarebbedicertode-

terminante per l'equilibrio dei
conti di una società che perde
oltreunmilioneemezzoalgior-
no ed è gravata da un indebita-
mento di oltre un miliardo.
C'è comunque attenzione sul
dossier Fintecna, la finanziaria
del Tesoro (guidata da Maurizio
Prato fino al momento in cui il
31 luglio è stato chiamato alla
presidenza di Alitalia) che ha il
controllo di Az Servizi, la socie-
tà per i servizi di terra del grup-
po Alitalia. Con l'arrivo di Prato
sembra essere stato rispolverato
il progetto di cessione di alcune
attività del gruppo Alitalia con-
fluite in Az Servizi, a partire da
servizi informatici e call center.
Nella stessa 'scatolà anche i ser-
vizi aeroportuali gestiti dalla so-
cietà di handling Alitalia Air-
port, i servizi amministrativi e
contabili centralizzati, e i servizi
(più strategici, quindi difficil-
mente cedibili) di manutenzio-
ne e revisione di aerei e motori.
Il quadro, destinato a cambiare
anche radicalmente quando
verrà individuato il nuovo azio-
nista, sarà forse piùchiarodopo
il cda di fine agosto.
Intanto si rincorrono ipotesi e
indiscrezioni vecchie e nuove
sul nuovo azionista. Molti
scommettono ancora su Air
France, mentre ricorrono i no-

midi altri colossi europei, come
Lufthansa, e dei candidati che
eranouscitialloscopertoduran-
te lagara delTesoro,a partireda
Air One di Carlo Toto. Ultima
candidata in ordine di tempo è

la “cordata Baldassarre”, i cui
compenenti restano per ora
ignoti. Si sa comunque che il
gruppo si riunirà a porte chiuse
il 22 agosto, per poi incontrare
Prato entro fine mese.

■ di Laura Matteucci / Milano ■ di Luigina Venturelli / Milano

CHIUSURA Prima - nel settem-

bre 2006 - ha firmato un impe-

gno con il ministero per lo Svilup-

po economico a mantenere sia i

siti sia le attività attuali. Poi, con-

vocata qualche mese dopo dallo

stesso ministero, ha fatto retromar-
cia, dichiarando anzi l’intenzione di
vendere a breve le produzioni di Cas-
sina de’ Pecchi (Milano) e Marcianise
(Caserta), per poi ridurre del 15% i re-
stanti lavoratori. La fusione tra la fin-
landese Nokia e la tedesca Siemens
nel settore delle reti di telecomunica-
zioninonè indoloreper idipendenti:
nelmondo sono40milaperSiemens,

20milaperNokia, e in Italia 2.500per
Siemens tra Cassina de’ Pecchi, Cini-
sello, Milano Bicocca, Roma, Marcia-
nise, e oltre 400 per Nokia (Cassina,
Roma, Catania).
Nokia e Siemens hanno annunciato
a giugno la fusione delle rispettive di-
visioni networking in un’unica real-
tà, che prenderà il nome di Nokia Sie-
mens Networks. Non nasceranno te-
lefonini Nokia-Siemens: si costituirà
piuttostouncolossocheandràacom-
petere con Cisco Systems, Ericsson e

la nuova società nata dalla partner-
shipsiglata tra Lucent Technologies e
Alcatel. Nei progetti, un carnet di ser-
vizi per gli operatori di Tlc, come tele-
fonia, broadband e servizi intercon-
nessi sureti fisseemobili,oltreaservi-
zi di telefonia mobile low-cost per i
mercatiemergenti. Ilcompartoèvalu-
tato circa 65 miliardi di dollari. Nokia
SiemensNetworkspartiràdaunaquo-
ta di vendite annuali di circa 19,9 mi-
liardi, la somma dei singoli diparti-
menti.
Ma l’operazione comporterà anche
notevoli tagli al personale. La
joint-venture potrebbe occupare cir-
ca 60mila persone, ma si prevede già
che nei prossimi quattro anni la ri-
strutturazioneporteràadunariduzio-
nedeidipendenti tra il10e il15%(da
6mila a 9mila). Un piano che, secon-
do l’azienda, si tradurrà in un rispar-
mio di circa 1,5 miliardi di dollari al-
l’anno entro il 2010. E a cui i sindaca-
ti si oppongono.
Anche il ministro per lo Sviluppo,
Pierluigi Bersani, ha parlato di «deci-
sione negativa», riferendosi all’an-
nuncio dell’esternalizzazione verso
terzidelle attivitàdiMarcianiseeCas-
sina de’ Pecchi.
Il ministro ha già espresso la sua tota-
le contrarietà ad una decisione che si-
gnifica sfilare dall’Italia un pezzo rile-
vante di industria, «anche alla luce
delle iniziative che si prefigurano in
Italia nel campo dell’ammoderna-
mento delle reti di tlc e della diffusio-
ne della banda larga», come ha avuto
mododi spiegareBersani.Chesi èan-
che riservato «ulteriori passi ai fini di
una riconsiderazione da parte di No-
kia Siemens delle scelte annunciate».
Arallentare iprocessidi fusioneerior-
ganizzazione,nel frattempo,cipensa-
no le aziende medesime. Lo scandalo
corruzione che da mesi sta investen-

do la Siemens, che già una volta, nel
dicembre scorso, ha portato a postici-
parelafusione,potrebbeaveredimen-
sioni ben più estese di quanto ritenu-
to finora. Sarebbero stati scoperti, in-
fatti, pagamenti sospetti per oltre un
miliardo di euro: quasi 900 milioni
nel comparto comunicazione,
250-300 milioni in quello delle cen-
trali elettriche. I pagamenti risalireb-

beroagli anni ‘90.Giànel 2005sareb-
bero stati scoperti dei conti segreti in
Liechtenstein, attribuibili al settore
delle centrali elettriche, su cui sareb-
berotransitatiquasi190milionidieu-
ro. I soldi sarebbero stati usati per pa-
gare tangenti, tragli altri, anchea due
manager Enel, in uno scandalo chiu-
so a maggio con la condanna di due
ex dirigenti Siemens per corruzione.
Finora l’azienda tedesca ha ammesso
trasferimenti sospetti per un totale di
420 milioni.

CARROZZIERI Niente com-

messe, produzione ferma, ope-

rai a casa, messa in liquidazione

sempre più vicina. La crisi della

Bertone, storico marchio della

carrozzeria, nasce dalla più triste

delle cause possibili: l’assenza di lavo-
ro. A differenza di molte altre aziende
italiane, in difficoltà finanziarie nono-
stante il buon andamento delle linee
produttive, la società torinese non ha
accumulato debiti con le banche, ma
langue per mancanza di ordini.
Dal settembre 2006 non ci sono più
commesse,gli stabilimenti sonodeser-
ti, i 1.400 dipendenti sono in cassa in-

tegrazione fino alla fine dell’anno, do-
podichènoncisarannopiùammortiz-
zatori sociali a disposizione. «Durante
l’ultimo incontro con il management
- racconta il segretario della Fiom Cgil,
Giorgio Airaudo - l’azienda poteva
vantare solo alcuni prodotti a mar-
chio, tra cui un’automobile speciale
ed un camper, assolutamente insuffi-
cienti per assicurare la produzione ed i
livelli occupazionali. La Bertone deve
impegnarsi per trovare nuovi ordini
per conto terzi».

Se qualche ricerca in tal senso è stata
fatta, non ha portato ad alcun risulta-
to concreto. Così nel 2006 sono state
registrate perdite per 29 milioni di eu-
ro su 37 di ricavi, mentre nei primi sei
mesidiquest’annonesonostateaccu-
mulatealtreper8milionidieurosuap-
pena1,5milionidi ricavi.Nelcomples-
so la passività, dopo il ricorso agli ac-
cantonamenti, ha praticamente azze-
rato il capitale sociale di 16 milioni di
euro, rendendo necessaria la convoca-
zione di un’assemblea straordinaria.
Ma il 25 luglio scorso i vari rami della
famigliaBertonesi sonodivisi, tracon-
testazioni della situazione contabile e
contrasti sullenominedeivertici.Così
il deliberato aumento di capitale è sta-
to sottoscritto solo un azionista, la ve-
dova del patron Nuccio, Lilly Bertone,
per500milaeuro, sufficienti soloadas-
sicurare qualche settimana di gestio-
ne.
«La crisi della Bertone - continua
l’esponente sindacale - sconta la ten-
denza mondiale delle aziende a ripor-
tarsi incasa le fasi finalidellaproduzio-
ne, in modo da saturare le capacità dei
propri stabilimenti. L’Italia, con le sue
tre grandi carrozzerie, rappresenta
inoltre un’anomalia rispetto agli altri
paesi europei, dove esiste una sola
aziendaspecializzata».Lasoluzioneau-
spicata dalla Fiom, quindi, è quella di
unificare la produzione nel settore.
Una scelta che permetterebbe di po-
tenziare la varie fasi di lavorazione del
prodotto, pur esaltando le caratteristi-
chedistintivediognimarchioconside-
rato: «Bertone, Pininfarina e Giugiaro
potrebbero tenere separati i brand ed i
rispettivi centri di ricerca e innovazio-
ne, ma per salvare l’alta moda dell’au-
tomobile serve riunire le fasi produtti-
ve».
Il che consentirebbe, anche, di creare
un’unica borsa del lavoro specializza-

to, inmododanondisperdereunafor-
za occupazionale altamente qualifica-
ta. Tanto più che il sindacato ha già
espresso la sua contrarietà a drastiche
ipotesi di ridimensionamento produt-
tivo ed occupazionale della carrozze-
ria torinese in crisi: «Non accetteremo
alcun piano industriale che rinunci al
rilancio dell’azienda, lasciando senza
lavoro centinaia di persone».

Ilmomento,oltretutto,consentedies-
sereottimisti: «ATorino inizia a veder-
si la ripresa, laPininfarinae laFiat si so-
no dichiarate disponibili ad assumere
moltadellamanodoperainesuberoal-
laBertone. Ma una simile ricollocazio-
nedelpersonalepuòrisolvere ilproble-
ma solo parzialemente. C’è bisogno di
progetti di lungo respiro». E chissà che
alla Bertone ritornino tempi felici,
quanto quelli in cui firmò auto presti-
giose come la Lamborghini Countach
e la Lancia Stratos.

Alitalia, si riapre
la partita
della vendita
Mercoledì vertice della «cordata Baldassarre»
mentre il Cda si prepara a misure-tampone

I banchi del check-in Alitalia Foto Ansa

Nuovirincaripergliautomobili-
sti cheafineannoavrannovisto
le loro polizze Rc auto aumenta-
re del 4,1%. La stima arriva dall'
Adusbef che ha anche fatto il
contodi tuttigliaumenti (defini-
ti “allegri”) che le compagnie as-
sicurativehannoaccumulatone-
gliultimi 12anni: le tariffeper le
assicurazioni auto sono infatti
cresciute in questo arco di tem-
po addirittura del 140,5%. E
quelle delle moto, che a fine an-

no avranno messo a segno un
rincaro tra il 2,6 e il 4,1%, saran-
noaddirittura lievitatedel405%
dal 1994.
Primadella liberalizzazionetarif-
faria del 1994, denuncia il presi-
dente dell'associazione di difesa
degliutenti,ElioLannutti,gliau-
tomobilisti pagavano infatti in
media 700.000 lire, il controva-
loredi361euro.Dodici annido-
po, nel 2006, il costo medio di
una polizza per un auto di fascia
media (non contando le punte
estremecomelaCampania)è lie-
vitato a 868 euro, con un rinca-
ro appunto del 140,5 per cento.
Negli altri paesi europei, come
Francia, Spagna, Germania, gli
aumenti registrati non hanno
mai superato la soglia del 70%,
dice l'Adusbef. Stessa musica per
moto e motorini: per assicurare

una due ruote di bassa cilindra-
ta,sottoi150cc,nel1994civole-
vano tra le 190 e le 235 mila lire
(98-121 euro). Nel 2006 serviva-
no tra i 395 e i 490 euro
(+403%/405%) che quest'anno
saliranno a 405-510 euro
(+2,6%/+4,1%).
Aquestacrescitadelletariffesiaf-
fiancapoiunasorprendenteper-
formancedegliutilidellecompa-
gnie assicurative. Nel 2006, le
239 compagnie che operano in
Italia hanno ottenuto utili medi
pariaoltre22milionidieurocia-
scuna, in calo rispetto ai 24 del
2005. Ma nel lungo periodo, tra
il1999eil2006,gliutilidelsetto-
resonocresciutidel254,8%,pas-
sando da 1,483 miliardi di euro
del '99 a 5,262 del 2006.
«Il settore continua ad offrire
quindieccellentiprospettive per
chi vuole intraprendere. Perchè
nessuno si fa avanti?» si chiede
quindi Lannutti che denuncia
una sorprendente scarsità del
numero di imprese che operano
in Italia rispetto agli altri paesi
europei. Con una popolazione
simile per Francia, Gran Breta-
gna ed Italia, nel nostro paese
operano (dati di fine 2005), 239
compagnie assicurative, quasi la
metà di quelle presenti in Fran-
cia (470), un quinto di quelle
operanti in Gran Bretagna
(1.170). In Spagna (meno di 43
milionidi abitanti) operano 320
compagnie, 81 più delle nostre;
in Olanda (16 milioni di abitan-
ti) prosperano 300 compagnie,
61 più delle nostre; in Svezia (9
milioni di abitanti) 415 imprese
(176inpiùcheinItalia).Eclatan-
te il caso della Danimarca dove i
5,4 milioni di danesi vedono at-
tive 210 compagnie, soltanto 29
meno delle nostre.

Chiudere o no? Imprese e lavoratori nell’estate dell’incertezza

La campagna per il risparmio energetico promossa da Eni
«quest'anno farà risparmiare il 9% di combustibile e il 9% di
emissioni». Lo ha affermato a Cortina l'amministratore dele-
gato di Eni Paolo Scaroni, sottolineando che «non è detto
che la politica non ci segua e non è detto che non ci venga
qualchealtra idea per l'inverno».Ad esempio, suggerisce Sca-
roni, ridurre la temperatura di riscaldamento di uffici e abita-
zionida23a20gradiprodurrebbe«unrisparmioclamoroso»
Scarpni ha aggiunto: «L'operazione Eni 30%? L'ispirazione
non mi è venuta vedendo il film di Al Gore, ma durante un
discorsochehofattoalmeetingdiComunioneeLiberazione
a Rimini. Per adesso, secondo la nostra percezione, la campa-
gna sta avendo un buon successo. Tenete conto che se si se-
guissero i pochi consigli che abbiamo pubblicizzato, ogni fa-
miglia risparmierebbe una cifra intorno ai 1.600 euro». Ri-
guardo invece le fonti alternative, l'ad dell'Eni ha detto che
«il solare, nel lungo periodo, è di sicuro un investimento in
grado di dare grandi risultati, e anche l'Eni ha investito mol-
to.Certo, tuttodipendedagli incentivi: senzaquelli, il solare/
fotovoltaico non esisterebbe». Infine la riduzione del prezzo
della benzina è stata decisa da Eni «in modo spontaneo e
non concertato con il ministro Bersani».

Rimane in ballo
l’ipotesi
di un intervento
finale da parte
di Air France

ECONOMIA & LAVORO

Dal 1994 le polizze
hanno subito
un rialzo doppio
rispetto agli altri
Paesi d’Europa

TORINO

Bertone senza commesse
1400 dipendenti in cig

L’ultimo aumento
di capitale è stato
sottoscritto solo
da Lylli Bertone
per 500mila euro

MULTINAZIONALI

Nokia-Siemens, non si
lascia così l’Italia

La fusione delle divisioni
networking produce
oltre 40mila esuberi
a livello internazionale
circa 2900 in Italia

Sono a rischio
gli stabilimenti
di Marcianise e Cassina
de’ Pecchi. Bersani
contrario alla chiusura

Airaudo: è necessario
un progetto che metta
insieme l’azienda con
Pininfarina e Giugiaro
altrimenti è la fine

ENI
Scaroni: così risparmiare energia ed emissioni

■ di Marco Tedeschi / Milano

Il logo Nokia Foto Ansa Il logo della Bertone

Rc auto, arriva
un’altra stangata
L’Adusbef prevede rincari del 4%
Le tariffe corrono ormai da 12 anni
■ / Milano
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DIVIETO D’ACCESSO. Doveva essere una

festa degna di un partita di cartello, con cui il

Grifone avrebbe festeggiato il ritorno in serie

A dopo 12 anni d'esilio. Ma le ombre del pas-

sato sono troppo pe-

santi, e Genoa-Milan,

valevole per la prima

giornata del campio-

nato, si giocherà il prossimo 26
agosto in uno stadio blindato: for-
se, senza i tifosi milanisti. Una mi-
sura indispensabile secondo ilpre-
fetto di Genova Giuseppe Roma-
no, il quale hagià preparato un'or-
dinanza con cui vietare l'accesso a
Marassi ai sostenitori rossoneri,
chedomaniverràsottopostaalCo-
mitatoper l'ordinepubblicodelca-
poluogo ligure. Romano teme che
i tifosi ospiti subiscano ritorsioni
per l'omicidio di Vincenzo Spa-
gnolo, il26ennesostenitoregeno-
ano ucciso con una coltellata da
un milanista prima di Genoa-Mi-
landel29gennaio1995.Unepiso-
diochesconvolse l'Italia,echepor-
tò alla sospensione per un turno
dellaserieA.UndrammacheaGe-
novanessunohadimenticato.Pro-
prio per questo, negli scorsi giorni
la Digos ha saggiato gli umori del-
la tifoseria rossoblù, ricavandone
segnalimoltopreoccupanti.Gli in-
vestigatori non hanno scoperto
azioniprogrammatecontro imila-
nisti, ma hanno colto comunque
grandetensionetra isostenitorige-
noani. Alcuni dei quali sarebbero
pronti a vendicarsi dei tifosi nemi-
ci con iniziative improvvisate, pri-
ma e durante la gara. A peggiorare
il clima hanno poi provveduto al-
cuni deliranti messaggi sui siti di
entrambe le tifoserie, ricchi di in-
sulti e di minacce per gli avversari,
e due scritte apparse all'esterno di
Marassi.Quantomai esplicite: «29
gennaio - 26 agosto: due date, un
appuntamento. Vendichiamo
Spagna(il soprannomediSpagno-
lo, ndr)». Fatti che giustificano la
preoccupazione di Romano. La

possibilità di ritorsioni violente è
concreta, e a scongiurarla non ba-
sterà l'appello di qualche giorno fa
del padre di Spagnolo, Cosimo:
«Non si parli di vendetta, che si ri-
fletta.Diamouna lezionediciviltà
dagenovesiegenoani».Domani il
prefetto sottoporrà la suaordinan-
za alComitato per l'ordinepubbli-
co, la cui approvazionenon èperò
scontata. La questura teme che la
chiusuradiMarassiai tifosiospitie
l'inasprimento delle giù rigide mi-
sure di sicurezza possa essere con-
troproducente, e spingeperuna li-
nea più morbida. Anche perché è
convinta di poter gestire la situa-
zione, comehaspiegato ieri il que-
store di Genova, Luciano Presenti:
«Genovasièsempredistintaperci-
viltà e accoglienza. Riconosco la
maturità della stragrande maggio-
ranza dei tifosi, e non è giusto che
pochiincoscienti inneschinocom-
portamenti violenti. La polizia co-
munque farà la sua parte fino in
fondo, anche nella nuova ottica
voluta dal ministero degli Interni
sulla responsabilità delle società.
Tutti però devono sapere che le
forze dell'ordine non potranno es-
sere bersaglio di chicchessia, altri-
menti le nuove norme verranno
applicate con la massima severi-
tà». Un chiaro monito ai tifosi più
esagitati,acuiPresentivuole farca-
pireche lapoliziaha inervi saldi.E
non farà sconti a nessuno. Circo-
stanza che però difficilmente farà
cambiareideaalprefetto.Asuoav-
viso bisogna limitare al minimo i
rischi, anche con un provvedi-
mento clamoroso come la chiusu-
ra dello stadio ai tifosi ospiti. Una
decisionechepotrebbeanchesuo-
nare come una parziale resa di
fronte ai violenti, come sussurra-
no rappresentanti di istituzioni a
Genova, e non solo. Ma che per
Romano rimane una via obbliga-
ta, in un calcio dove certe partite
assomigliano a battaglie. Inutili.

SAMPDORIA Il Pibe di Bari Vecchia è da ieri agli ordini di Mazzarri. Entusiasti i tifosi: in duemila per dargli il benvenuto

Cassano si presenta: «Datemi affetto»
Sarà la volta buona? A Genova,
sulla sponda blucerchiata, ne
sono convinti. E l'entusiasmo
conilqualeèstatoaccolto lodi-
mostra. In 2000 hanno dato il
«ben arrivato» a Cassano che,
comeal solito,havoluto tenere
fede al personaggio che ha co-
struito inquesti annidi rifletto-
ri: guascone, allegro, contrad-
dittorio.Hamostratobrillantez-
za e modestia, umiltà e sicurez-
za, amicizia e rancore, sfaccia-
taggine e riservatezza. Unica
news: un certo tocco di fragili-
tà: «Ho ricevuto tante richieste
dall’estero-spiegapresentando-
si - ma non mi interessano. Ho

scelto laSampdoriaperchéque-
sta è la società giusta, la città
giusta, l’ambiente adatto. Io ho
bisogno di affetto e se lo ricevo
doil 100per100». Epoi«in set-
te anni ho fatto molti errori,
me ne assumo la responsabili-
tà;ancheaMadrid il70percen-
to delle colpe sono state mie,
ma certe situazioni hanno in-
fluito.Comunquesuquestode-
vo migliorare».
Parole che possono far sorride-
re chi, ancora, non conosce be-
ne il «Cassano pensiero»; me-
nochièabituatoaisuoiperiodi-
cipentimenti,associatiacontri-
te promesse. Chiedere ai vari

Capello, Gentile, Spalletti, Vol-
ler, Prandelli: allenatori che
hannocredutodi avere lacapa-
cità e l’esperienza per domare il
puledro imbizzarrito. Hanno
fallito. Tutti. Comunque, Ge-
nova, è una delle poche piazze
che in questi anni ha dimostra-
to di saper offrire un ambiente
adatto per sviluppare le poten-
zialità di giocatori-difficili. E
Cassanoèsicuramentenellaca-
tegoria.
Così per raggiungere l’obietti-
vo «riabilitazione» la società si
è data un anno di tempo: il cal-
ciatore, infatti, è arrivato a Ge-
nova in prestito solo per questa
stagionecondirittodi riscattoa
favore della Sampdoria. Con il

Real che pur di mandarlo via
ha accettato di pagargli gran
parte dello stipendio.
Cassano, poi, ha annunciato di
aver scelto la maglia numero
99: «Il 18 era occupato - ha det-
to - e così ho fatto 9 più 9. E poi
il 99 è il numero di Ronaldo. In
ogni caso mi dona. Il 10? No, il
10 è di Flachi, e spero che lui
torni presto. Quel numero è
suo, perché avrei dovuto to-
glierglielo?». Ora, per lui, gli
obiettivisonodue:«Devosmal-
tire2-3chili,mainunasettima-
na lo faccio» e «dimostrare ciò
chevalgo.Ora inizioafare leco-
se seriamente».
Dal 26 di agosto le ulteriori ri-
sposte sulla sua carriera.

Si ricomincia: Genoa-Milan ad alta tensione
Il 26 la prima: minacce per un tifoso ucciso nel ’95. Il prefetto: stadio blindato e chiuso agli ospiti

Riparte la stagione con la sfida
per la Supercoppa, tra la squadra
chehavinto loscudetto, l’Inter,e
quella che conquistato la Coppa
Italia.
«È importante cercare di vincere
sempre - dice Mancini - Tutte le
competizioni si affrontano per
cercare di alzare il trofeo. Però è
difficile sapere in anticipo come
andràa finire:quandosiaffronta-
no due squadre forti, infatti, nes-
suno può prevedere il risultato,
soprattutto in una gara secca. Sa-
rà importante giocare bene e cer-
care di fare bene. In questo mo-
mento le due squadre si equival-
gono e anche la Roma avrà i no-

stristessipropositi».Sul frontene-
razzurro, intantodi sicuroc’èche
Adrianosarà intribuna: ilbrasilia-
no non è stato infatti convocato
da Mancini che invece schiererà,
davanti, la coppia Ibrahimo-
vic-Suazo.Adrianoaveva lasciato
ilMeazzazoppicandomartedìse-
ra, dopo il Trofeo Tim, a causa di
unabottaalgluteomanei45'gio-
caticontro la Juventusavevamo-
strato di essere ancora in ritardo
di forma.ElostessoMancinispie-
gacheilbrasilianoandrà intribu-
na per «una scelta tecnica». La
scelta dell’allenatore è un chiaro
segnale ad Adriano che dovrà
conquistarsi la fiducia del tecni-

co e lo spazio in squadra, miglio-
randoilprecariostatodi formavi-
stocontrola Juventus.«Midispia-
ce sempre lasciar fuori un calcia-
tore - spiega Mancini - questo va-
leperAdrianoquantoperBalotel-
li. È chiaro che lasciare fuori
Adriano è un pò più difficile per-
chèl'altroèunragazzo.Ècomun-
que dura perché, ad esempio, ab-
biamo sei attaccanti e otto difen-
sori». Mancini ha quindi deciso
di lasciar fuori lui assieme a Reco-
ba e di convocare Cruz e Crespo
come attaccanti da portare in
panchina. Il rispettoneiconfron-
ti della Roma è sempre altissimo
e Mancini ricorda che «bisogna
inserire anche la squadra di Spal-
lettinellacorsaper loscudettoas-

sieme a Milan e Inter. La Juven-
tus, invece «ha bisogno un po’
più di tempo, ma ha acquistato
ottimi calciatori e ha una menta-
lità ottima».
Sul fronte giallorosso, Spalletti
mostra sicurezza: «L'Inter è più
forte - dice il tecnico della Roma -
e questo lo sanno tutti, ma noi
non ci sentiamo inferiori. Ognu-
no ha a che fare con la propria
storia e noi siamo contenti della
nostrasituazione».Totti«sièalle-
nato, sta bene. Perrotta? Sta me-
glio, e dovrebbe essere a disposi-
zione mentre Mancini ha fatto
tutto quello che doveva fare. In-
vece ho qualche dubbio su An-
dreolli». A casa rimangono gli in-
fortunatiPizarro,Ferrari e Juan. Il

ricordovaalla finalediSupercop-
pa dell'anno scorso, quando la
Roma vinceva 3-0 a San Siro e fu
capace di farsi battere 4-3. Ma se-
condoSpalletti rispettoal2006la
Roma è migliorata. «Si è comple-
tata più che migliorata - dice - e
per fare questo bisogna prendere
giocatori con possibilità superio-
ri a quelli che abbiamo. Non è fa-
cile migliorare la qualità di que-
sto gruppo, ed ecco perché dico
checelapossiamogiocareallapa-
ri, anche con l'Inter». Il tecnico
non teme cali di concentrazione
comeè successo con la Juve saba-
to scorso. «Noi abbiamo fatto un'
ora molto bene poi mi fido della
potenzialità della nostra fase of-
fensiva, quello mi dà coraggio».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 25 60 67 87 88 75 14

Montepremi 3.302.532,33

■ di Luca De Carolis

Nessun 6 Jackpot   € 30.765.951,53 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 49.849,00

Vincono con punti 5 € 55.042,21 3 + stella € 1.205,00

Vincono con punti 4 € 498,49 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,05 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

LO SPORT
Tra Eriksson (Manchester City) e
Ferguson ( Manchester United) oggi
è il giorno del derby. E soprattutto della
pace. Quando era ct Sven Goran aveva
avuto attriti con Ferguson, così ora
gli ha regalato una bottiglia di cabernet
da 610 euro. Da bere insieme

■ di Alessandro Ferrucci

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 18 agosto
NAZIONALE 14 57 47 13 81
BARI 67 9 58 2 61
CAGLIARI 85 48 19 28 10
FIRENZE 60 28 47 64 56
GENOVA 75 6 19 56 83
MILANO 87 51 59 84 39
NAPOLI 88 46 64 49 90
PALERMO 25 78 51 9 38
ROMA 1 18 17 67 63
TORINO 67 7 51 82 61
VENEZIA 75 4 60 67 87

■ di Max Di Sante

Ciclismo 15,35 Rai3 Inter-Roma 20,30 Rai1

■ 09,05 SkySport2
Motor Sport
■ 10,30 Eurosport
Speciale Moto
■ 10,30 SkySport1
Futbol Mundial
■ 10,45 Italia1
Moto, Gp Brno: cl. 125
■ 12,10 Italia1
Moto, Gp Brno: cl. 250
■ 14,00 Italia1
Moto, Gp Brno: MotoGp
■ 15,00 SkySport1
Calcio, Aberdeen-Celtic

■ 15,35 Rai3
Ciclismo, Gp d’Amburgo
■ 16,45 SkySport2
Auto, Fia Gt
■ 17,30 SportItalia
Beach Volley
■ 19,00 Eurosport
Fis, torneo quattro nazioni
■ 19,00 SkySport1
Studio Calcio
■ 20,30 Rai1
Supercoppa, Inter-Roma
■ 20,30 SportItalia
Calcio, Torino-Penarol

Antonio Cassano abbracciato dai tifosi Foto di Luca Zennaro/Ansa

■ Agosto. Tempo di nazionali
sperimentali. Di debuttanti e test
improbabili. Non stavolta. Non
mercoledìaBudapestcontro l'Un-
gheria. A settembre ci sono la
Francia e l'Ucraina (l’8 settembre
a Milano e il 12 a Kiev) in due sfi-
de decisive per gli Europei del
2008, quindi niente prove. Dona-
doni fa sul serio. Così le convoca-
zioniper l'ormai tradizionalesfida
ferragostanadell'Italia sonodiver-
se da quelle di un anno fa per
l'esordiodelct,ma anchedaquasi
tutte quelle dei suoi predecessori
per le sfide d'agosto. Totti e Nesta
hanno salutato ufficialmente, ec-
co però capitan Cannavaro e tutti
gli altri, a eccezione dei romanisti
De Rossi e Perrotta, che non sono
almeglio.LanazionaleritrovaTo-
ni, subito a segno con continuità
nelBayernMonaco,eancheGros-
so (preferito a Tonetto e Pasqual),
andato invece in Francia al Lione.
Con Cannavaro al Real Madrid e
Zambrotta al Barcellona, sono
ben 4 i convocati che giocano in
campionati stranieri, un record. A
difendere l'Italia c'è soprattutto il
Milan con Gattuso, Pirlo, Oddo,
Ambrosini e Inzaghi. Questi i gio-
catori convocati: Portieri: Amelia
(Livorno), Buffon (Juve), Curci
(Roma). Difensori: Barzagli e Zac-
cardo(Palermo),Cannavaro (Real
Madrid), Grosso (Olympique Lio-
ne), Materazzi (Inter), Oddo (Mi-
lan),Zambrotta (Barcellona).Cen-
trocampisti: Ambrosini, Gattuso
e Pirlo (Milan), Aquilani (Roma),
Diana e Palombo (Samp). Attac-
canti: Del Piero (Juve), Di Natale
(Udinese), Inzaghi (Milan), Qua-
gliarella (Udinese), Toni (Bayern
Monaco).

ITALIA Per l’amichevole
in Ungheria di mercoledì

Donadoni
chiama
Curci e Toni

SUPERCOPPA Stasera a San Siro la partita che assegna il primo vero trofeo della stagione. Il brasiliano non ci sarà

Di nuovo Inter-Roma: Totti in campo, Adriano in tribuna

IN TV
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CI SONO VOLUTI tredici mesi, ma alla fine

quello che il Times aveva giudicato il peggior

insulto nella storia dello sport è diventato di

pubblico dominio. Si era parlato di una frase

a sfondo razzista, di

un’ingiuria che conte-

neva riferimenti al ter-

rorismo e ad Al Qae-

da, alla fine si è scoperto che si
trattava di un volgare riferimen-
to a un parente. «Preferisco la
p... di tua sorella». Queste sono
le sei parole che Marco Materaz-
zi disse a Zinedine Zidane al 3'
del secondo tempo supplemen-
taredella finaleMondialetra Ita-
lia e Francia del 9 luglio 2006,
scatenando la reazione del cam-
pione transalpino, che lo atterrò
con una testata che gli valse il
cartellino rosso dell'arbitro
Hector Helizondo.
I due, protagonisti di un prolun-
gatocorpoacorpo,eranostativi-
visezionati dalle telecamere del-
le televisioni di tutto il mondo,
manonsieramairiuscitia inter-
pretare il labialedeldifensoreaz-
zurro. Zizou, dopo essere stato

strattonatodaMaterazzi,gliave-
vadetto:«Sevuoi lamaglietta, te
la do a fine partita». Qualche
istantedopo la replica di Matrix,
sulla quale si sono spesi fiumi di
parole, inchiostro e rischiato il
casodiplomatico.Adessosappia-
mo cosa disse il giocatore della
nazionale.Uninsultocheconte-
neva un riferimento diretto alla
sorella del campione francese,
nonungenericoattaccoallama-
dre o a qualche parente che ma-
gari neppure si conosce, come
avviene anche nei campetti di
periferia. Un irato Zidane non
trovòdimegliochestendereMa-
terazzi con una testata che pose

fine anzitempo alla sua finale e
alla sua carriera. Qualche giorno
dopo,parlandoaunanotaemit-
tente francese, l'ex giocatore di
Juve e Real Madrid disse di aver
reagito a un insulto pesante ri-
volto all'indirizzo di una donna
dellasua famiglia.Mané luiné il
difensore azzurro finora aveva-
nomaivolutosvelare ilcontenu-
to della frase. E allora era stato
tuttounfioriredi ipotesiedi ten-
tativi di interpretazioni. Mentre
la Fifa, con una decisione pon-
ziopilatesca, aveva deciso di rifi-
lare tregiornatedisqualificaaZi-
daneedueaMaterazziper lapro-
vocazione.
Il numero di Tv Sorrisi e Canzo-
ni chesarà inedicoladomani ha
svelato l'arcano, nell'ambito di
unservizionelquale trecampio-
ni del mondo, Marco Materazzi,
Rino Gattuso e Alex Del Piero,
scelti per rappresentare le tre big
del calcio italiano Inter, Milan e
Juve, presentano in anteprima il
nuovo campionato. Nella parte
dedicataaMatrix, ildifensorene-

razzurro promette di non essere
più protagonista di altri episodi
da censurare: «Ho cercato di fa-
re tesoro dei miei errori, di certi
eccessi del passato, ho chiesto
scusa e sono maturato».
Nel tardo pomeriggio di ieri, pe-
rò, il giocatore ha deciso di fare
una puntualizzazione: «La frase
citata da “Sorrisi e canzoni tv”
nonfapartediun'intervista,ma
èquantosi leggeapagina21del-
la mia autobiografia che uscirà
ai primi di settembre, scritta in-
sieme con Roberto De Ponti e
Andrea Elefante», ha spiegato
Materazzi.«Del libroparleròdif-
fusamente soltanto il 30 agosto,
giorno previsto per la sua pre-
sentazione a Milano. Qualsiasi
eventuale anticipazione antece-
dente questa data deve conside-
rarsinon da me autorizzata», ha
concluso prendendo le distanze
dall'iniziativa del settimanale.
Che Matrix sarebbe se non riu-
scisseacreare uncasoanchesta-
volta?
Intanto, si avvicina l'8 settem-
bre,datadella rivincitadiSanSi-
ro tra Italia e Francia (in un San
Siro esaurito già da tempo) e
questanuova puntatadella tele-
novela Materazzi-Zidane, assie-
mealla recenti accuse mosse dal
ct transalpinoDomenech al no-
stro calcio, preparano il terreno
a una sfida infuocata. Dove, dif-
ficilmente, ci si scambierà inviti
a cena.

BREVI

Bundesliga
Toni ancora super: assist e gol. Il Bayern vola

La Bundesliga continua nel segno del Bayern Monaco, che
contro il Werder Brema (quindi non un avversario qualun-
que) ieri è sembrato irresistibile. Luca Toni prima si procura il
rigore realizzato da Ribery, poi segna su assist di Altintop,
che viene servito da Ribery dopo una magia palla al piede
del francese. Successivamente l'ex bomber della Fiorentina
restituisce la cortesia ad Altintop servendogli il pallone dello
0-3.

Calcio
Coppa Italia, i risultati del secondo turno

Passano Ascoli, Bari, Napoli, Rimini, Piacenza e Triestina.
Fuori Genoa, Vicenza, Bologna, Pisa, Ravenna e Treviso.
Questo il verdetto del secondo turno eliminatorio di Coppa
Italia. Questi i risultati degli incontri di ieri: Bari-Vicenza 2-0;
Ravenna-Piacenza 1-2; Rimini-Treviso 3-1; Ascoli-Genoa
3-2 (dopo i supplementari); Bologna-Triestina 4-5 (dopo i ri-
gori); Napoli-Pisa 3-1 (dopo i supplementari).

Rugby
Test match, l’Italia batte il Giappone 36-12

L'Italia batte 36-12 il Giappone a Saint Vincent in un test-ma-
tch in preparazione alla coppa del mondo di rugby (al via il 7
settembre in Francia). Per la squadra del ct Pierre Berbizier,
molte le cosa di rivedere in capo ad un match giocato bene
solo per i primi 25' e nel finale di partita. Fra una settimana gli
azzurri saranno attesi dal ben più impegnativo test-match
contro l'Irlanda a Belfast.

■ di Franco Patrizi

In serata il giocatore
precisa: «Frase
non autorizzata
Fa parte del libro
che pubblicherò»

La «confessione»
nasce da una lunga
intervista
sul periodico
«Tv Sorrisi e Canzoni»

LO SPORT

Le parole di Materazzi a Zidane
«Preferisco la p.... di tua sorella»

Il difensore svela la frase che scatenò la reazione
Il francese gli disse: «Vuoi la maglia? Te la do alla fine»

I CONTI NON TORNANO

nel box di Valentino. Dove,

per la terza volta consecuti-

va, vede Stoner realizzare il

miglior tempo delle qualifi-

che, mentre la sua Yamaha

è solo sesta. Una situazione
che non fa più tanto sorridere
il Dottore che alla fine, con
uno sfogo, se la prende con la
troupe di Mediaset.
Sorride, invece, il leader del
mondiale. Che si ritrova in ta-
sca un’altra ghiotta occasione
per incrementare il suovantag-
gio in classifica iridata. In un
momento in cui Valentino
Rossi, chiuso in un ostinato
mutismo, manda una velina
(e non un messaggio video...)
per far sapere al mondo del
paddock che ha avuto proble-

mi di assetto e di gomme, so-
prattutto con le temperature
più rigide della mattinata, ma
che può puntare al successo
nel Gp della Repubblica Ceca.
Anche se la classifica delle pro-
ve ufficiali sorride al rivale del-
la Ducati.
Con Stoner che ha stampato
sui monitor il giro record di
1’56”884, affibbiando allo sta-
tunitense della Honda Nicky
Haydenundistaccodi280mil-
lesimi di secondo e 295 allo
spagnolo Daniel Pedrosa, ter-
zo con l’altra moto ufficiale di
Tokyo.Costrettoascattaredal-
la seconda fila, col sesto mi-
glior tempo di 1’57”640, a 756
millesimi dalla pole di Stoner,
Rossi si ritroverà davanti an-
che la Suzuki di John Hopkins
e la Kawasaki di Randy De Pu-
niet.E tutti,nel boxYamaha, si
ostinano a dire che Valentino
ètranquillo.L’impressione,pe-

rò, è che intorno al campione
pesarese qualcosa vacilli. Il suo
manager Luigino Badioli sem-
bra sparito; il fedele «maggior-
domo» Uccio saluta e fugge
via inscootercongliocchibas-
si, la solerte perpetua Roberta
non indossa neppure più la di-
visa della Great White Lon-
don. Un vuoto, per non dire
un vero e proprio fuggi fuggi,
che ingigantisce ancor più
quello del silenzio del re follet-
to, sempre geniale, sempre
pronto alla battuta e al sorriso.
Questo è il vuoto più grande
del Gp di Brno. Anche in gara,
forse,noncisarà il solitoValen-
tinoche tutti aspettano. In lot-
ta, magari non per la vittoria,
maper ilpodiopotrebbeintan-
to esserci anche un ritrovato
Loris Capirossi, settimo mi-
gliortempoconlasecondaDu-
cati, che ha ritrovato morden-
te dopo la firma del contratto
che lo legherà alla Suzuki la
prossima stagione.

Il fermo immagine della testata di Zidane a Materazzi

■ di Massimo De Marzi

MOTOMONDIALE Gran premio di Brno. Nelle qualifiche il pilota della Ducati è più veloce e oggi partirà davanti a tutti

Stoner conquista la pole, Valentino solo sesto

Casey Stoner pole in MotoGp Foto di Eckehard Schulz/Ap

15
domenica 19 agosto 2007



Groucho
Un altro Marx
è possibileI

fratelliMarxerano 5. Ilpadre si chiamavaSam,
la madre Minnie. Minnie era il fratello Marx
più importante. Era lei a portarli in giro per
l'America a recitare nei vaudeville, nei teatri di
provincia. I fratelli Marx erano già 5 ma in pal-
coscenico salivano in 4, perché il più piccolo
era troppo piccolo. Minnie però tentava di far
passare per piccoli anche i 4 più grandi, pure
quando erano ormai ventenni: un po' perché
il loronumero era famoso,neivarietàamerica-
ni, come un numero di ragazzini; un po' per-
ché fino a 13 anni sul treno si pagava metà
prezzo. Un giorno il controllore vide i biglietti:
apartequellodi Minnie, eranotuttiper «kids»,
perbambinisotto i13anni, e il controlloredis-
se: «Senta, signora, uno dei suoi “bambini” sta
fumando un sigaro nella carrozza ristorante e
un altro è nella toilette a farsi la barba». La ri-
sposta di Minnie fu degna di un fratello Marx:
«Mio Dio, oggi i ragazzi crescono così in fret-
ta!».
I 5 fratelliMarx sonopassati alla storia con i so-
prannomi di Groucho, Harpo, Chico, Zeppo e
Gummo.Gummoèquel-
lo che non ha mai fatto
un film; Zeppo, quello
giovane bello e «norma-
le»,hafattosoloiprimifi-
no a Zuppa d'anatra
(1933), più noto in Italia
conil titoloLaguerra lam-
po dei fratelli Marx. Se
chiedete in giro quanti
erano i fratelliMarx, facile
chevirispondanocheera-
no 3 (Groucho, Harpo e
Chico) o che qualcuno,
per far vedere che è colto,
vidicacheerano4aggiun-
gendo anche Karlo. Forse
però vi interesserà sapere i
loroverinomie le lorodate
di nascita e di morte, per far-
vi un'idea degli equilibri fami-
liari. Li trovate nel prossimo capoverso, che
quindi non è particolarmente divertente: se
non amate il nozionismo (e fate male!), potete
saltarlo.
Groucho si chiamava Julius: è nato il 2 ottobre
1890edèmorto il19agosto1977(oggi ricordia-
mo i 30 anni dalla sua scomparsa). Chico (vero
nome Leonard) era il più grande, essendo nato
il 22 marzo 1887, ed è morto per primo, l'11 ot-
tobre1961:eraquindi ilcapobanda, fu luiapor-
tare gli altri a Hollywood trattando il primo in-
gaggioallaMetroconIrvingThalberg. Il suoso-
prannome era in realtàChicko da«chicks»: alla
lettera «pollastre», in gergo «ragazze», la sua ve-
rapassione.La«k» siperse per strada. Harpoera
il secondo, nato il 23 novembre 1888. Prende-
va il soprannome dall'arpa di cui era virtuoso e
aveva,per unebreo,unnomeassurdo:Adolph!
Ma a discolpa di Sam e Minnie va detto che era
natoquasi6mesiprimadiHitler.Morìpocodo-
poChico, il 28 settembre1964. Groucho-Julius
era quindi il terzo, ed era seguito a 2 anni di di-
stanza da Gummo (vero nome Milton) nato il
23 ottobre 1892 e morto, pochi mesi prima di
Groucho, il 21aprile1977(aGroucho,giàmol-
to ammalato, non lo dissero, per non farlo sof-
frire). Dopo questi 4 scavezzacolli nati nel giro
di5anni,SameMinnieatteserodi festeggiare il
'900 per completare il quintetto: Zeppo (vero
nomeHerbert)nacque il25febbraio1901emo-

rì il 30 novembre 1979.
Ultimi numeri. Se fate il solito

test di Google, entrando nel
più famoso motore di ri-
cercadelmondoedigitan-
do prima Karl Marx, poi
Groucho Marx, avrete
2.730.000 risultati per il fi-
losofo del Capitale e

2.090.000 per il comico.
Karl(o) è ancora il fratello

Marx più famoso nel mondo,
ma Groucho sta mettendo la

freccia.
Vi sembrerà strano: dovremmo

esserquaaricordareGroucho,e in-
cidentalmente Chico e Harpo che

erano i suoi indispensabili partner,
ma noi pagheremmo qualcosa per sa-

pernedipiùsuGummoeZeppo.Sareb-
be pressoché impossibile girare un film

sui fratelli Marx più famosi: dove trovare
tre geni capaci di restituire un millesimo

del talento di Chico, Harpo e Groucho? Ma
sarebbemolto interessantegirare un filmsu
Gummo e Zeppo, e sulla loro vita all'om-
bradei fratelli squinternati.Gummo-Mil-
ton, sidiceva, èquelloche nonfecemai
cinema. Ai tempi del vaudeville era il
fratello «normale», quello che faceva
da spalla, e molto presto decise che
non si divertiva e abbandonò la reci-
tazione dedicandosi all'amministra-
zione della banda. Zeppo-Herbert,

ancora piccolo, fu gettato sul palco al
suo posto. Era bravino, soprattutto nelle acro-

bazie (Zeppo è la deformazione di Zippo, no-
me di un famoso scimpanzé che faceva nume-
ri comico-acrobatici nel varietà dell'epoca),ma
era costretto a ruoli da «attor giovane» e da in-
namorato un po' melenso che dovevano solo
far risaltare la vis comica degli altri tre; per cui
anche lui si stufò e, dal 1933 inpoi, smise di re-
citare e si unì a Milton in quella che ormai era
un'affermata agenzia di giovani talenti di Hol-
lywood. Ma a differenza di Milton, Herbert
non si limitò a fare da manager ad altri attori
(fratelli compresi).Herbert aveva il talentodell'
inventore: fra lealtrecosebrevettòunabiciclet-
ta a motore, un orologio da polso che misura-
va ibattiti cardiacieunsistemadigancimecca-
nici usati anche sull'Enola Gay, l'aereo che
sganciò l'atomica su Hiroshima. Non pensate
anche voi che sarebbe curioso capire cosa frul-
lavanella testadiGummoediZeppo,mentre i
fratellimaggiorimettevanoasoqquadroilcine-
ma, ilmondodello spettacoloe la lingua ingle-
se?
Groucho era il più «verbale» dei fratelli, i suoi
aforismie i suoigiochidiparole sonoceleberri-
miediversi libri (fracui lestrepitose letterepub-

blicate in Italia da Adelphi) testimoniano del
suo talento di scrittore. Ora che i film dei Marx
sono disponibili in buone edizioni dvd, fate
uno sforzo e cercate di vederli, e decrittarli, in
inglese. Sarete ricompensati da una ricchezza
inventiva senza pari. Ve ne diamo un solo
esempio,chevedeGrouchoallepreseconlaso-
lita, simpatica, monumentale Margaret Du-
mont, l'attrice che era, nei film, la loro vittima
preferita. È l'inizio di Zuppa d'anatra e Rufus T.
Firefly è stato appena eletto dittatore dello sta-
terello di Freedonia (da «freedom», libertà).
Tutti lo aspettano a corte ma lui entra dal retro
e comincia a combinarne di tutti i colori (ad
esempiotira fuoriunmazzodicarteediceaun
tizio: «Scelga una carta. Non quella! L'ha scel-
ta?Ok,se la tenga,nehoaltre51»),poisiavvici-
na alla Dumont e le chiede il perché di tutti
quei festeggiamenti, e qui l'inglese diventa in-
traducibile. «It's your gala day», risponde lei, è
il vostro giorno di gala. Groucho ribatte:
«That's fine, I couldn't make it with more than
a gal a day», che a un primo livello significa
«Perfetto, non ce la farei con più di un giorno
digala»,maspezzando«gala» in«gala»signifi-
ca anche «Perfetto, non ce la farei con più di
una ragazza al giorno». Groucho si vantava di
non aver mai detto una sola parolaccia in tutta
la sua carriera. Non ne aveva bisogno. Riusciva
a lavorare sul calembour e sui sottintesi meglio
di chiunque altro, le sue battute erano piene di
doppi sensiche peròandavanocapiti edecodi-
ficati dal pubblico. La trave era sempre nell'oc-
chio degli altri.
Groucho morì tre giorni dopo Elvis Presley: fu
l'unica volta in cui sbagliò un tempo comico.

Nel 1989 la repubblica di Abkhazia (che non
confinaconFreedonia,maconlaexGeorgiaso-
vietica) proclamò l'indipendenza e, per dimo-
strare a tutti che aveva chiuso con il comuni-
smo, stampò due francobolli con le facce di
Groucho Marx e di John Lennon. Era un gioco
di parole marxiano (Groucho contro Karl, Len-
non contro Lenin) che non teneva conto di
quanto marxista fosse Groucho e di quanto le-
ninista,asuomodo, fosse John.Per inciso iBea-
tlesattori di Help! edi Tutti per uno devonomol-
to ai Marx, e se Ringo è l'ovvia reincarnazione
di Harpo, John è sicuramente il più vicino a
Groucho.L'immortalebattutasullaprimatour-
née negli Usa («Come avete trovato l'Ameri-
ca?»,chieseungiornalista; «AsinistradellaGro-
enlandia», rispose John) è degna dei Marx. Per
la cronaca in quella tournée i Beatles suonaro-
no all'Hollywood Bowl di Los Angeles e tra gli
spettatori c'eraGroucho:c'èunfilmato incui lo
si vede applaudire convinto. Fra le sue battute
ce n'è una che oggi casca a fagiolo: «Perché do-
vreipreoccuparmi dei posteri? Cos'hanno fatto
i posteri per me?». Nulla, Groucho: continuia-
mo a ridere, che altro potremmo fare?

Libri e fumetti

Groucho Marx;
nella foto

piccola
a destra,

il Groucho
a fumetti

assistente
di Dylan Dog

Le battute

BRITNEY SPEARS A SPASSO CON UN MAGO
TU CHIAMALO SE VUOI ILLUSIONISTA...

Vi diamo qui qualche indicazione su
Groucho in libreria. Non senza però
consigliare la bella saga a fumetti
dell’indagatore dell’incubo edito da
Bonelli Dylan Dog: il suo assistente è il
ritratto sputato del comico anche nelle
freddure, nuove, che immancabilmente
mandano tutti in bestia.

- O quest'uomo è morto, o il mio
orologio si è fermato. Il meglio del
meglio di Groucho. Einaudi, 9 euro.

- Grouchismi. Storie brevi dal
1925-1973. Mondadori, 8,40 euro.

- Memorie di un irresistibile
libertino. Bur, Rizzoli, 7,50 euro.

- Groucho e io. Adelphi, 18,50 euro.
- Le lettere di Groucho Marx
Marx Groucho, Adelphi, 8,26 euro.
- Dylan Dog. Bonelli editore, fumetti

(Groucho compare sempre; in passato è
stato protagonista di alcuni alcuni albi
speciali a suo nome) .

■ di Alberto Crespi

Groucho Marx è una miniera inesauribile di
battute fulminanti. Eccovene alcune.

- Come? Dici che ti amo solo perché
hai un milione di dollari? È un’infamia!
T’amerei anche se di milioni di dollari
ne avessi due!

- Il matrimonio è la causa principale
del divorzio.

- Ricordai quella sera in taxi... Se
quella era una vergine, allora Giovanna
d’Arco giocava come seconda base
negli Indians di Cleveland.

- Non vorrei mai far parte di un club
che accettasse tra i suoi soci uno
come me.

- O quest’uomo è morto, o il mio
orologio si è fermato.

- Questo libro è stato scritto nelle
lunghe ore che ho passato aspettando
che mia moglie si vestisse. Se non si
fosse vestita affatto, questo libro non
sarebbe mai stato scritto.

Forse per placare le inquietudini di Britney Spears (nella foto)
ci vorrebbe un mago: un giorno si rasa la testa a zero, un giorno
è depressa, un altro furiosa... Ci deve aver pensato su anche lei e
infatti la popstar si è messa a frequentarne uno: Criss Angel, uno
degli illusionisti più famosi d’America. Sono stati avvistati dai
soliti paparazzi in cerca di scandali al Tower Hotel di Beverly
Hills e al luccicante Cravings Restaurant a Hollywood e persino

a spasso senza meta a
bordo della Rolls Royce
del mago. Che col suo
cappello di prestigiatore

pare abbia già «illuso» diverse «conigliette» famose, da Cameron
Diaz a Paris Hilton.
E chissà che non sia stato proprio il mago a far balenare in
mente alla ricca ereditiera Paris l’idea di mettersi a disegnare
jeans e magliette? Non che l’eccentrica personaggia sia nuova
ad avventure bizzarre dopo la musica, il cinema e anche la
patria galera. Nei giorni scorsi, ad ogni buon conto, Paris si è
presentata nel mondo della moda con l’intento di disegnare lei
stessa i capi da proporre alle sue fan. Jeans, scarpe e magliette per
tutte le tasche secondo la sua fantasia. «È un sogno che diventa
realtà - ha detto la Hilton - Sono sicura che avrà un enorme
successo». Insomma, portare «dal suo armadio al loro» tutto il
suo guardaroba personale. Sarà una promessa o una minaccia?  

Rossella Battisti

Pure i Beatles devono
qualcosa ai fratelli Marx
Che erano cinque
ma solo Groucho, Chico
e Harpo fecero furore
specie negli anni 30

RICORRENZE Trent’anni fa,

tre giorni dopo Elvis, moriva

Groucho Marx: degli squinterna-

ti e geniali fratelli che hanno fat-

to ridere il mondo in film surreali

lui era quello che snocciolava

aforismi spiazzanti e battute a

doppio senso ma mai volgari

Dalle Memorie di un libertino
all’assistente di Dylan Dog

Groucho, che non voleva stare
in un club aperto anche a lui

IN SCENA

16
domenica 19 agosto 2007



■ La storia siamo noi trasloca al
lunedì, sempre alle 23.30. Dopo
gli ascolti ottenuti questa estate
(il giovedì su Raidue Giovanni
Minoli dichiara uno share me-
dio del 12.50% a fronte di una
media di rete del 7.49% nello
stesso periodo e orari tranne il
tg), il programma domani apre
il nuovo ciclo con La rivolta di
Porto Azzurro. 25 agosto 1987:
nelcarceresull'isolad'Elbaseide-
tenuti prendono 30 ostaggi. Mi-
noli ricostruiscequelladramma-
ticavicendaattraverso interviste
ai rivoltosi e aiprotagonistidella
politica di quel periodo. Parla,
tra gli altri, Mario Ubaldo Rossi,
uno degli organizzatori della ri-
volta, attualmente detenuto nel
carcerediPrato.Aimicrofonian-
che Mario Tuti, terrorista nero e
pluriomicida, altro protagonista
dell’episodio, oggi al lavoro in
una comunità di recupero, e l'ex
ministro di Giustizia Vassalli.

U
n compleanno importante,ma
forse un po' sottotono, il 25esi-
mo anniversario dell'introdu-
zionesulmercatodelcd.Secon-
do le stimepiù recenti della Ifpi
- la Federazione Internazionale
delle Industrie Fonografiche -
nel 2010 le vendite del digitale
scaricato da Internet copriran-
no un quarto di quelle della
musica in tutto il mondo. La
flessione del cd è sensibile, ma
in fondo quello che conta di
più - sembra perfino banale af-
fermarlo - ècheil consumodel-
lamusicasia increscitaqualun-
que sia il modo di acquistarla.
Restaaperta ladiscussionesulla
qualità del suono, ma non c'è
bisogno di avere una memoria
particolarmentelungaperricor-

dare le polemiche che proprio
l'arrivodel cd scatenò tra gli au-
diofili piùappassionati eprepa-
rati.
Facciamoilclassicopassoindie-
tro, però, perché la storia del cd
è molto interessante e per mol-
ti versi ha abbondantemente
anticipato le tecnologie attual-
mente in uso. Per farla breve, il
cd è il padre del digitale in rete
ed è nato grazie alla collabora-
zione tra due colossi del setto-
re, la Philips e la Sony. All'epo-
ca non si parlava ancora di glo-

balizzazione, ma i tecnici e gli
ingegneri delle due società si ri-
trovarono a lavorare insieme
dopo essersi combattuti per an-
ni.
I ricercatoriolandesidellaPhili-
ps avevano elaborato un di-
schettodeldiametrodi110mil-
limetri in grado di contenere
60minutidimusica,ma ilvice-
presidente della Sony e respon-
sabile della realizzazione del
progetto, il settantasettenne
NorioOhga,volevacheilcdpo-
tesse racchiudere per intero la

Nona Sinfonia di Beethoven.
Ohgaavevainmentel'esecuzio-
ne di Herbert von Karajan regi-
strataalla finedegli anni '60(66
minuti), ma gli esperti della
PolyGram/Philipsdeciserodi ri-
farsi a quella incisa nel 1951 da
WilhelmFurtwanglerchedura-
vacirca74minuti. Il cdfuquin-
di portato a 120 millimetri di
diametro e a una durata stan-
dard di 74 minuti.
Gli strateghi della joint venture
Philips/Sony pensavano in ef-
fetti al pubblico della musica

classica, che consideravano an-
che il più adatto a sostenere sia
i costi del cd sia quelli (non in-
differenti) dei primi lettori. Ma
anche gli appassionati del pop
edel rock furonoprestocostret-
ti a confrontarsi con il nuovo
formato. Forse non è un caso
che il primo cd pop immesso
sul mercato internazionale sia
stato The Visitors degli svedesi e
popolarissimi Abba.
I minuti in più a disposizione -
circa ildoppio rispettoagli lp in
vinile - consentirono agli artisti

e ai gruppi di dilatare il concet-
to stesso di album, ma dovette-
ro fare i conti con il tasto ran-
dom, che frammentava la se-
quenza da loro elaborata. An-
cheinquesto ilcdhaprecorso i
tempi,mettendoincrisi lacrea-
tività e le idee dei musicisti. C'è
anchechi,convintodellaquali-
tà superiore del vinile, al cd ha
dichiarato guerra: Neil Young,
la cui discografia attraversa cir-
caquarant'anni di produzione,
ha bloccato per anni le ristam-
pe di alcuni album e ne ha fatti
uscire soltanto quattro, dopo
averdovuto ingoiare ledecisio-
ni prese dalla Warner Bros per
titoli stravenduticomeHarvest.
Non sempre (quasi mai?) chi
scarica musica dalla rete tiene
conto delle intenzioni di chi
quella musica ha creato, ma
noicontinuiamoapensareche

i veri problemi non siano que-
sti. Ci premono di più la diffu-
sione - finora nel mondo si so-
no vendute circa 200 miliardi
di copie di cd - e la qualità. Si
eradettocheilcomputeravreb-
be eliminato i libri e questo - è
sottogliocchiditutti -nonèac-
caduto. La molteplicità delle
fonti e dei mezzi non può che
far bene alla musica e senti-
menti come la nostalgia sono
destinati a infrangersi contro le
sacrosante asperità dei progres-
si della tecnologia.

N
el lungo sguardo che
l’edizione 2007 di «Ine-
quilibrio» a Castiglion-

cello ha dato alle nuove dram-
maturgie italiane, si potevano
scorgere interessanti «sussulti»
nel panorama creativo dei no-
striautori (eancheperquesto, il
Festival -direttodaMassimoPa-
ganelli - è risultato uno dei più
vivaci e in buona salute). Da un
lato, l’emergere prepotente di
giovani realtà come il fiorenti-
no Teatro Sotterraneo e il suo
Post-it (neabbiamoparlatogior-
ni fa), la conferma di talenti in
ascesa come Andrea Cosentino
(vedi il suoAntò lemomò, «avan-
spettacolo della crudeltà») e il
fioriredipiccoligrandispettaco-
li poetici (la Caravankermesse di
DavidBatignanieNatasciaCur-
ci, per dire, che ha vinto anche
il premio «clandestino» di Ine-
quilibrio - ovvero quello confe-
rito dalla giuria non ufficiale di

tecnici, organizzatori e addetti
al Festival - come migliore spet-
tacolo). Dall’altro, la presenza
(e il comportamento dramma-
turgico) di nomi già piuttosto
saldi: l’Accademia degli Artefat-
tidi FabrizioArcuri con AB-USO
An Oak Tree e Fortebraccio Tea-
tro diRobertoLatini con Nnord.
Ambedue gli spettacoli sono in
tournée per l’Italia, ma a Casti-
glioncello l’accostamento in
cartellone evidenziava il casua-
le e speculare cambio di rotta

dei due lavori rispetto alle pro-
duzioni precedenti delle due
formazioni.Arcurie il suocollet-
tivosi sonoaffermaticonspetta-
coli-installazione, eventi «figu-
rativi» a volte itineranti, folgo-
ranti e di poche parole, mentre
in AB-USO tratto da Tim Crou-
chsiapprofondisce l’esplorazio-
ne sull’attore che recita, già ar-
rembata con ingegno nel pro-
getto del Misantropo tra Molière
e Martin Crimp, dove gli attori
si dovevano misurare con un
doppio registro classico e con-
temporaneo.AB-USO - concura
drammaturgica di Luca Scarlini
- forza all’estremo l’arte attoria-
le, paradosso teso fra un attore
che tira le fila del testo e un al-
tro «volontario» che nulla sa e
che si sottopone a fare da spalla
in un’improvvisazione un po’
cieca e un po’ guidata. Lavoro
sperimentale,èvero (percoglie-
re lesfumaturebisognerebbese-
guire tutte le alternanze e le va-
rie combinazioni degli attori:

untempoinfinitoperunospet-
tatore semplice), ma intelligen-
te e carico di risonanze possibili
per un futuro teatrale da inven-
tare.
All’altro capo, Roberto Latini -
famoso invece per il suo parola-
re d’attore carico ed evocativo -
si inventa una passerella di ta-
bleauxvivants ispirataalle (nuo-
ve)volgaritàdel Nord,presoco-
me unità di misura del degrado
sociale dell’italiano medio (ma
anche alto e basso). Omaggia il
Ssud che fu di Peragalli e De Be-
rardinis, ma si trasforma presto
in oggetto a sé, specchio strava-
gante di contemporanee follie.
Galleria di immagini strappate
a un devastato panorama italia-
no, tra omini in valigetta e dop-
piopettoevallette sguaiate.Cu-
riosamente affine a quello che
vanno ideando i giovanissimi
vincitori del Premio Scenario i
veronesi Babilonia Teatri con
Made in Italy, cartoline empie
del nostro inferno quotidiano.

Il cd ha 25 anni e già rischia il funerale

■ di Rossella Battisti / Castiglioncello

■ di Giancarlo Susanna

Gli Abba in una foto d’archivio

TECNOLOGIE Nel-

l’agosto dell’82 a fir-

ma degli svedesi Ab-

ba uscì il primo com-

pact disc del pop. Da

allora nel mondo so-

no state vendute 200

miliardi di copie, ma

internet sta soppian-

tando il dischetto

Cristina e Nicola Zingaretti si
stringono con affetto attorno a
Stefano Fassina per la doloro-
sa scomparsa del fratello

GIAMPAOLO

Nicola Zingaretti e tutto il Comi-
tato Regionale del Lazio dei Ds
si uniscono al dolore di Stefa-
no e di tutta la famiglia Fassina
per la dolorosa perdita di

GIAMPAOLO

Barbara Pollastrini è vicina con
affetto all’immenso dolore che
ha colpito Stefano Fassina per
la scomparsa del fratello

GIAMPAOLO

Tableaux vivants
di Latini sulla
deriva del Paese
mentre Arcuri
gioca con
l’improvvisazione

Fu creato
dalla Philips
e dalla Sony
per la «Nona»
E Neil Young
lo ha odiato

Che altro c’è

■ Sono settanta gli anni che
Robert Redford ha compiuto ie-
ri.Enonsettantunocomeman-
dava a dire il suo agente, più
che per una svista per probabile
«connivenza»conlostessoatto-
re che detesta le interviste e i bi-
lanci.Anticonformistamariser-
vato,Redfordamai fattipiùdel-
leparolee ilcompleannolopas-
sa a occuparsi della prossima
edizione del Sundance Film Fe-
stival, la rassegna di cinema in-
dipendente da lui fondata, e al
montaggiodel filmchehadiret-
to e interpretato accanto a Me-
ryl Streep e Tom Cruise, Lions
forLamb, ancoraunavoltapren-
dendo una posizione politica,
stavolta sull’esercito americano
di stanza in Afghanistan. Il film
uscirà a fine anno e non andrà
in nessun festival per scelta del-
lo stesso Redford, che vi inter-
preta la parte di un insegnante
idealista. Auguri Robert!

COMPLEANNI Chiarita (forse)
la data: è il 18 agosto 1937

Robert Redford:
ho settant’anni
non uno di più

TEATRO Nuove drammaturgie italiane al festival «Inequilibrio 2007» di Castiglioncello

Profondo «Nnord», Italia da incubo

ROCK
● Piero Pelù va a suonare

in miniera a Carbonia
Piero Pelù va in miniera. A
Carbonia, in Sardegna.
Dopo i minatori il piazzale
antistante la miniera di
carbone di Serbariu, nel
parco Geominerario e tra i
siti protetti dall’Unesco,
ospita il rock italiano. Oggi
alle 21 sul palco allestito
sotto le torri metalliche che
facevano funzionare gli
ascensori per il sottosuolo
suona e canta Piero Pelù.
Nello stesso palco l’anno
scorso ha suonato, ballato e
cantato per tre ore
Jovanotti.

TEATRO
● A Savona il Lemming

con un viaggio dantesco
È il Teatro del Lemming con
«Nekia. Viaggio per mare di
notte. Inferno Purgatorio
Paradiso» ad inaugurare,
con replica oggi, la quarta
edizione del Festival
Prototipo Priamar nella
Fortezza Monumentale di
Savona. Lo spettacolo
conclude una ricerca della
compagnia del Lemming
sulla Divina Commedia,
durata quattro anni, ed è
stato ripensato e adattato
appositamente per gli spazi
della Fortezza. Il lavoro
drammaturgico mira a
restituire la complessità di
un percorso che abbraccia
in Dante una riflessione sulla
condizione psicologica,
politica e morale dell'uomo
e del mondo in cui vive.
Dante è visto come cittadino
di una polis e la sua Nèkyia
(in greco, viaggio per mare
di notte o discesa agli inferi)
come un tentativo di
rifondazione di una
comunità. Da qui la scelta di
affidare ad un piccolo
gruppo di spettatori
l'identità e il ruolo del
protagonista.

■ Il regista svedese Ingmar Berg-
manèstatoseppellitoieri inunci-
mitero sull'isola di Faro, nel mar
Baltico, dove risiedono circa 600
persone. Bergman è morto il 30
luglioscorsoall'etàdi89anniese-
condo le usanze svedesi non è
inusuale che trascorrano molte
settimane tra la morte e la sepol-
tura. Il regista, che durante la sua
carriera ricevette diversi Oscar e
premi al Festival del Cinema di
Cannes, voleva essere seppellito
nel cimitero dell'isola. È stato lo
stesso Bergman a pianificare il fu-
nerale decidendo che doveva
svolgersi inprivato, senzadiscorsi
commemorativi, solo allapresen-
za dei familiari e degli amici stret-
ti, e che doveva essere celebrato
dal pastore Agneta Soderdhal. Al-
la cerimonia erano presenti i figli
di Bergman l'attrice Liv Ullmann
e il giornalista Bibi Andersson.
Erano circa 350 i partecipanti alla
cerimonia funebre.

L’ADDIO Sepolto ieri
sulle rive del mar Baltico

Ingmar Bergman
Esequie private
sull’isola di Faro

TV «La storia siamo noi»
al lunedì. Parla anche Tuti

Porto Azzurro
la rivolta
dei carcerati

■ Inscatoloni risposti in soffit-
taoaprenderpolveresumenso-
le sempre più alte. Più che il fu-
turo, sembra già il presente del
cd, soprattutto per tanti 30enni
eunder30.Delrestocomecom-
petere con i nuovi supporti,
con un iPod che permette di
portaresempreconsé, inunpal-
mo di mano, tanta musica
quantanecontengonocentina-
ia di dischi? Oggi semmai i cd
sono ridotti a mezzo di passag-
gio.Comprati, riversatinelcom-
putereabbandonatidaunapar-
te. Anche i cd, come i vinili a
suotempo,hannosvoltoinma-
niera dignitosa la loro funzio-
ne, ma l’innovazione incalza.
Gli «apocalittici» ora diranno
chel’mp3nonhalastessaquali-
tà; gli «integrati» che ascoltare
la discografia completa del pro-
prio musicista preferito in auto
vale senz’altro la perdita. lu. s.

PASSAGGI Qualità del suono
e quantità sono nemiche?

Con iPod e rete
il compact
finisce in soffitta

IN SCENA

GIUSEPPE SERPIETRI
L’ultimo saluto al nostro caro
collega lunedì alle ore 10 alla
chiesa San Lorenzo a Formel-
lo.

I Democratici di sinistra di Ma-
sate, nel primo anniversario
della scomparsa di

ANTONIO RIPAMONTI
ricordano a tutti quanti lo han-
no conosciuto, la esemplare te-
stimonianza di vita e la genero-
sa e instancabile figura di mili-
tante politico.
Masate (Mi), 19 agosto 2007
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande matchI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Fast Food Nation

Panini spazzatura e maxi profitti.
Ancora una grande catena di fast
food nel mirino della macchina da
presa: il regista di "Waking Life" se
la prende con l'americana Michey's
- quella del vendutissimo "Big One"
- e con il modello "usa e getta" e
"mangia veloce". Recandosi presso
gli stabilimenti dove si producono
gli hamburger, scopre che i
lavoratori, per lo più clandestini di
origine messicana, sono vittime di
prepotenze e incidenti.

di Richard Linklater drammatico

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

La masseria delle allodole 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Maradona, la mano de D10s 17:30-20:00 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Riposo (E 7,20)
Sala 2 Riposo (E 7,20)
Sala 3 Riposo (E 7,20)
Sala 4 Riposo (E 7,20)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Riposo
Sala 2 Magnani Riposo
Sala 3 Mastroianni Riposo

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Riposo (E 3,60)
Taranto 400 Riposo (E 7,00; Rid. 3,60)
Troisi 200 Riposo (E 7,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00

Sala 2 110 Vacancy 16:00-18:20-20:40-23:00

Sala 3 365 Material Girls 15:50-18:10-20:30-23:00

Sala 4 430 The Protector 15:45-18:05-20:30-23:00

Sala 5 110 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00

Sala 6 110 Il mio ragazzo è un bastardo 16:00-18:15-20:30

Ocean's Thirteen 22:45

Sala 7 165 Transformers 16:30-19:45-22:45

Sala 8 165 Finalmente a casa 15:30-18:00-20:30-23:00

Sala 9 190 Idiocracy 15:30-18:00-20:30-23:00

Sala 10 200 Havoc – Fuori controllo 16:00-18:15-20:40-23:00

Sala 11 200 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Riposo (E 7,00)
Sala 2 Riposo (E 7,00)
Sala 3 Riposo (E 7,00)
Sala 4 Riposo (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Riposo (E 7,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 7,00)
Sala Baby Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 7,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Disturbia 17:35-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Diario di uno scandalo 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Transformers 19:00-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Invisible 17:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Stick it 17:10-19:20- (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Alla deriva 18:00-20:10-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Disturbia 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Material Girls 23:00 (E 7,00)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:10 (E 7,00)

Sala 3 190 Riposo (E 7,00)
Sala 4 190 Riposo (E 7,00)
Sala 5 190 Riposo (E 7,00)

Sala 6 190 The Protector 19:00--21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 8 158 Invisible 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Stick it 18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Alla deriva 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 18:45 (E 7,00)

La masseria delle allodole 20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 12 108 Notturno Bus 18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

Sala 13 108 Il nuovo mondo 18:30-20:45 (E 7,00)

Havoc – Fuori controllo 23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 4,50)
Sala Grigia Riposo (E 4,50)
Sala Magnum Riposo (E 4,50)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Alla deriva 20:40-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Catacombs 22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Disturbia 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 El Rey 22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Stick it 20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Havoc – Fuori controllo 22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Invisible 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 20.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Material Girls 20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 9 171 The Protector 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Vacancy 23:00 (E 7,00)

The Reef: Amici x le pinne 20:00 (E 7,00)

Sala 11 289 Transformers 20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Riposo
M. Michele Tito Riposo

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Disturbia 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Alla deriva 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Catacombs 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 The Protector 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO

Arena Delle Rose Tel. 0815341141

Notte prima degli esami... oggi 21:00

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)
Sala 2 Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Riposo (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Licenza di matrimonio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 6,00)

● VICO EQUENSE

Axidiecinema Tel. 0818028600˘

Casino Royale 21:30 (E 5,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 2 315 Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 3 85 Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 4 85 Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00

Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Disturbia 17:40-20:05-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Alla deriva 18:00-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:35- (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Transformers 18:30-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Riposo
Sala 6 84 Riposo
Sala 7 125 The Protector 18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Riposo
Sala 9 236 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:35-21:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Riposo (E 6,00)
Sala 2 231 Riposo (E 6,00)
Sala 3 190 Riposo (E 6,00)
Sala 4 77 Riposo (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Riposo

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 
Sala 2 Riposo
Sala 3 Disturbia 19:00-21:00-23:00

Sala 4 Riposo
Sala 5 Fearless 19:00-21:00-23:00

Sala 6 The Protector 19:00-21:00-23:00

Sala 7 Alla deriva 19:00-21:00-23:00

Sala 8 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 19:00-21:00-23:00

Sala 9 Riposo

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 21:30 (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Giardini Della Flora

Ocean's Thirteen 21:30

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo (E 5,00)
Sala 3 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 22:45 (E 5,00)

Sala 5 Alla deriva 19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Disturbia 19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

Il castello di Cagliostro

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Televisione e calcio: potente binomio
del potere globale. Tre gruppi etnici
separati da migliaia di chilometri, ma
uniti dal grande desiderio assistere
alla finale Germania - Brasile. Una
famiglia nomade nella steppa della
Mongolia, una tribù di cammellieri
tuareg nel deserto del Sahara e una
famiglia di indios nella Foresta
Amazzonica vanno alla ricerca di un
televisore per vedere l'ultima partita
del campionato del mondo di calcio
2002.

di Gerardo Olivares  commedia
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Riposo (E 5,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Riposo (E 5,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Transformers 19:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Il 7 e l'8 21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Riposo (E 6,50)
Sala 2 Riposo (E 6,50)
Sala 3 Riposo (E 6,50)
Sala 4 Riposo (E 6,50)
Sala 5 Riposo (E 6,50)
Sala 6 Stick it 18:45-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 7 Happy Feet 18:40 (E 7,00)

Sala 8 Invisible 20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 9 Uno su due 20:30-22:45 (E 7,00)

Sala 10 Mio fratello è figlio unico 19:00-21:00 (E 7,00)

The Protector 23:00 (E 7,00)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 12 Alla deriva 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Disturbia 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Riposo

Arena San Demetrio Via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 20:15 (E 3,50)

Lezioni di volo 22:15 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

The Protector 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Material Girls 15:50-18:00-20:15-22:35 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 Il mio ragazzo è un bastardo 15:55-17:55-19:55-21:55 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 5 Ocean's Thirteen 16:45-19:25-22:05 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 6 Transformers 16:20-19:15-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:35-21:25 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Havoc – Fuori controllo 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Vacancy 16:30-18:30-20:35-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Smokin' Aces 17:40-20:00-22:25 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:40-19:30-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Riposo (E 3,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30

Bolivar Tel. 0974932279

Notte prima degli esami... oggi 20:00-22:30

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

Transformers 20:30-23:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:30-23:15 (E 3,50)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo
Sala Italia 64 Riposo

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Hostel: Part II 21:00-23:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Ti odio, ti lascio, ti... 21:00-23:00 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Riposo

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Cardiofitness 19:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30

Sala 2 70 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30

Ocean's Thirteen 20:30-22:30

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 ;

Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore 21.30 RIDERE Rino Marcelli, Tullio del
Matto, Davide Ferri in "Signori si nasce"

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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N
eal Cassady, ventenne nato a Salt Lake City, e
Jack Kerouac, esuberante venticinquenne an-
cora indeciso tra le ampie falcate narrative di
Thomas Wolfe e un lancio a tutta improvvisa-
zionesulle rottediunaletteraturamaiconcepi-
ta fino ad allora come veicolo di comunicazio-
ne generazionale, si incontrano per la prima
volta a New York nel 1947. La scena è identica
a quella riportata da Kerouac nel mitico - in
questo caso si può dire - On the road di dieci an-
nidopo:Neal -DeanMoriartynellapseudo-fin-
zioneromanzesca-apre laportacompletamen-
te nudo, interrotto nei suoi idilli intimi con la
giovanissima moglie LuAnn. Terminato il do-
vere coniugale, nasce l’amicizia che diventerà
il sogno di una intera generazione - la «beat ge-
neration»-maanchedi tuttequelle successive.
Il viaggio sulla strada di Jack e Neal in realtà fu
un insieme concitato di esperienze sballate, in
un’America che all’apparenza aveva tutte le
strade libere verso il futuro. Non c’erano con-
troindicazioniallavogliadicorrereatuttavelo-
cità in auto, di «andare sempre, non importa
dove»,di provare le emozioni sperimentalido-
vute al mix sesso-droga-alcol divenuto poi un
surrogato di superficialità nei sabati sera della
nuovagioventù,chesullastradaci lascialepen-
ne più che le emozioni.
Tutto questo per citare la recente pubblicazio-
ne, a opera della Viking e a cura di Howard
Cunnell, del manoscritto originario di On the
road, quello partorito, così almeno si favoleg-
giava, sull’altrettanto mitico rotolone di carta
per telescriventi.Ora ilmistero - sedimistero si
trattava - è finalmente risolto. Il manoscritto
esisteva,unasortadi immenso«RotoloneRegi-
na»ante litteram,manonerauntutt’uno,ben-
sì un insieme di fogli di carta attaccati insieme
dalla foga di un Kerouac strafatto di benzedri-
na e caffè, riempito in tre frenetiche settimane
per dare vita a quello che, cinquant’anni esatti
più tardi, è ancora il manifesto assoluto di una
generazione,maanche- aggiungeremmonoi -
di un mondo aperto a un pensiero libero che

non esiste più.
In un articolo comparso sull’Herald Tribune,
Luc Sante cita la «forza muscolare» con cui Ke-
rouac sovvertì le regole letterarie. Esempi di
scritturarapidaabbinataalcapolavoroceneso-
no parecchi, lo stesso Sante chiama in causa i
52 giorni occorsi a Stendhal per completare La
CertosadiParma.Mail lavorodiKerouachaan-
cora oggi il sapore di un’impresa fisica più che
di un’abilità letteraria davvero improvvisata:
scrittura frenetica, convulsa, priva di punteg-
giatura, scrittura in cui, contravvenendo ai ca-
noni della narrativa americana dell’epoca, Ke-
rouacsimisuravaconunaformadiautoanalisi
in cui i flussi della coscienza giovanile creava-
no quell’inarrivabile limbo di «non fiction»
che contiene la vita stessa in tutte le sue con-
traddizioni.
Ora bisognerebbe accertare, semmai, la volon-
tà o meno di Kerouac di dare vita a un roman-
zo di sé che fosse anche uno sfogo psicologico.
Dal 1951 della stesura forsennata al 1957 della
pubblicazione, il buon Jack visse, divorziò,
viaggiò e soprattutto bevve, ma non dimenti-
chiamo che On the road nasce comunque da
unprecedente progettodi lavorodel1949, che
darà poi origine al grande capolavoro in presa
direttaeal suofratelloonirico-memoriale Ildot-
tor Sax. Jack da Lowell era un furbone, a modo
suo, e se l’autolesionismo non lo avesse stron-
cato a soli 47 anni, avrebbe potuto godersi a
lungo la celebrità planetaria del suo manifesto
involontario.La frenesiadella scritturaèunda-
to di fatto, così come le fatidiche tre settimane
e il rotolone che ora diventa realtà di carta
stampata, ad attestare le origini del mito. Ke-
rouac fu fotografato da Hans Namuth durante
l’impresa, e l’impresa venne poi raccolta da un
certo Jackson Pollock, diventando passaporto
per l'eternità.
Ma forse tutto questo non importa, o forse sì.
La letteratura come fisicità, come esercizio di
bravurachemetteallaprova l’interamassamu-
scolaredell’uomo, non solo il suo cervello.An-
che in questa scommessa si gioca la credibilità
popolarediKerouac, inunadinamicaesaspera-
tachenonèunprogettodi successo,maungri-
do di libertà lanciato verso il futuro, il punto
fermodiunavolontàancoraesentedaprotago-
nismi, inunmondoforsepiù ingenuoeistinti-
vo ma certo più bello.

S
olo la consapevolezza del passato per-
mette di andare incontro al futuro. Per
conquistarla, gli esseri umani hanno a

disposizione uno strumento fondamentale:
la memoria. Parte fondante del carattere e del-
la personalità del singolo individuo e, ancora
più importante, di un Paese. Vengono a ricor-
darci questo principio due libri di autori mol-
to diversi tra loro che, pure, confezionano dei
testi, già dai titoli, imparentati tra loro: Vuoti
di memoria di Stefano Pivato (Laterza) e Viet
Now - La memoria è vuota di Gianluigi Ricupe-
rati (Bollati Boringhieri).
Docente di storia contemporanea all’Universi-
tà di Urbino, Pivato guida il lettore in visita al-
le macerie lasciate nella memoria italiana da
decenni di ignoranze varie e informazione al
bromuro.
Non lasciano dubbi al riguardo i dati messi ne-
ro su bianco da una ricerca condotta nel 1997
dalle cattedre di Storia Contemporanea di Mi-
lano (Università Cattolica), Urbino, Siena e
Cagliari. Solo il 24% degli studenti universita-
ri sapeva cosa significasse la sigla Cln. E che di-
re del fatto che circa il 25% degli intervistati ri-

teneva che Aldo Moro fosse un magistrato nei
processi contro le Brigate Rosse? E che solo il
12,8% conoscesse l’anno della strage di piazza
Fontana? Dati agghiaccianti, tanto più visto
che il campione statistico era composto da stu-
denti universitari.
Come sia stato possibile arrivare a questo sta-
to di cose, lo spiega bene Pivato ricorrendo, co-
me esempio, alla puntata di Porta a Porta con-
dotta da Bruno Vespa su Rai1 il 26 ottobre
2006. Tema della serata: uno dei discussi libri
di Gianpaolo Pansa dedicati ai regolamenti di
conti tra partigiani e fascisti, La grande bugia.
In un programma di quasi due ore, lo spazio
lasciato agli storici Francesco Perfetti e Massi-
mo Salvadori assommava a una decina di mi-
nuti. «Tutta la trasmissione si risolve in un
continuo battibecco di asserzioni e sentenze
tra i politici presenti» scrive Pivato a proposi-
to delle performance di Ignazio La Russa (An),
Marco Rizzo (Comunisti italiani), Francesco
Caruso (Rc) e Sandro Curzi. È chiaro che nel
caso di programmi «giornalistici» come Porta
a Porta, pensati a misura di un dibattito che si
vuole da un lato abbastanza feroce da richia-
mare audience, dall’altro ben attento a rima-
nere nell’ambito della lotta politica quotidia-

na, gli storici e la storia sono mero contorno.
Pivato spiega come tutta la storia raccontata
in televisione, di gran lunga il più seguito tra i
mass media italiani, venga distorta a favore di
questo o quel partito politico. Il risultato è
che il rumore della rissa tv appiattisce la realtà
storica in tutta le sue complessità, la compri-
me in un rumore di fondo, la trasforma in un
argomento inavvicinabile per le giovani gene-
razioni, immerse in una sorta di infinito pre-
sente.
È proprio questa la condizione che si vive oggi
in un Paese che è stato, anche a suo malgrado,
il simbolo della lotta contro l’imperialismo
del secolo scorso: il Vietnam. Uscito a pezzi
dalla guerra con gli Stati Uniti tra anni ‘60 e
‘70, seppure politicamente vittorioso, e poi
passato attraverso i conflitti che hanno in-
fiammato per decenni il Sud Est Asiatico, co-
me la guerra contro i sanguinari Khmer Rossi
di Pol Pot in Cambogia, il Vietnam è oggi un
Paese in grande fermento. Forte di più di 70
milioni di abitanti e di una crescita economi-
ca esplosiva, si prepara a contendere alla Thai-
landia il titolo di Stato più ricco dell’area.
Ostaggi di un presente zeppo di opportunità e
di un futuro carico di promesse, i vietnamiti

oggi non vogliono più ricordare il passato. Lo
racconta assai bene il reportage Viet Now - La
memoria è vuota dello scrittore e giornalista to-
rinese Gianluigi Ricuperati, non ancora tren-
tenne. Accompagnato dal fotografo Amedeo
Martegani, autore degli scatti contenuti nel li-
bro, Ricuperati si mette alla ricerca della me-
moria di un popolo che ha vissuto sulla pro-
pria pelle quella che è stata una delle più gran-
de tragedie del Novecento, ma anche la più
inattesa tra le vittorie belliche della storia re-
cente. Ma di tutto questo poco o niente im-
porta ai vietnamiti di oggi, il 70% dei quali na-
ti dopo la fine della guerra. Con una voce vi-
brante e personale, Ricuperati tenta di costrin-
gere gli intervistati (cameriere, taxisti, tradut-
tori, organizzatori di viaggi turistici) a dargli
un giudizio sulla storia del Paese. Non voglio-
no ricordare. E nemmeno si sentono in grado
di giudicare gli americani, contro i quali so-
stengono di non avere conti in sospeso.
La guerra è un tempo lontanissimo, che nessu-
no vuole rivangare, a parte i reduci dell’eserci-
to a stelle e strisce. Loro tornano in Vietnam a
visitare i luoghi in cui hanno combattuto, tra
il plauso di operatori turistici pronti a scarroz-
zarli alla scoperta dei famosi cunicoli sotterra-

nei dei combattenti vietcong.
Le fotografie storiche dei soldati vietnamiti ali-
mentano un commercio assai più simile al col-
lezionismo delle figurine dei calciatori che
non a quello dello conservazione della memo-
ria, e sostanzialmente diviso in due ambiti:
quello legato ai ritratti dei militari del Sud, po-
co pregiati, e quello dei soldati del Nord, diffi-
cilissimi da trovare e quindi molto ambiti dai
collezionisti. Anch’essi, in larghissima parte,
americani.
I bambini nati da madri colpite dal micidiale
defogliante Agent Orange, con cui l’esercito
Usa irrorò copiosamente il paese nel tentativo
di bruciare la giungla in cui si nascondevano i
vietcong , sono oggi uomini-mutanti con il
Dna ricombinato e la pelle da coccodrillo, che
si aggirano ignorati tra la popolazione.
Nemmeno Nguyen Van Tien, famoso eroe
vietcong, che pure campa vendendo intervi-
ste sulle sue gesta a curiosi e giornalisti stranie-
ri, ha piacere di rispondere alla domande di Ri-
cuperati. Preferisce attenersi al racconto pron-
to all’uso che ha messo a punto. Le sue parole
risultano impalpabili, come il fumo delle siga-
rette che aspira durante l’intervista. Manco a
dirlo, si chiamano all’americana: «Hero».

La Beat Generation
è un gruppo
di bambini
all’angolo
della strada
che parlano
della fine
del mondo

Jack Kerouack

Cinquant’anni dopo
il vero «On the road»

■ di Silvio Bernelli

■ di Sergio Pent

EX LIBRIS

Non un rullo per
telescriventi, ma
fogli incollati insieme
Su cui, strafatto di
benzedrina, il giovane
scrisse per 3 settimane

LA TOURNÉE Tra musei e biblioteche

Per 4 anni il rotolo
in giro per l’America

Un impegno addirittura
muscolare
Per partorire un testo
che parla
di un pensiero libero
che oggi non c’è più

IDEE LIBRI DIBATTITO

RISCOPERTE A mezzo seco-

lo esatto dalla pubblicazione

del libro che fu il manifesto di

una generazione, la Viking

Press ne manda in libreria la

versione originale: è quella su

cui gli editor non avevano an-

cora messo mano

IL NOME Storia di un’insegna

E fu il «Beat»
cioè beatitudine

ORIZZONTI

PASSATO & PRESENTE Uno storico, Pivato, e un giovane ricercatore, Ricuperati, in due libri indagano la consapevolezza della propria storia in Italia e nel paese asiatico. Sorpresa, i risultati sono identici

Vuoti di memoria: il Vietnam ha dimenticato la guerra contro gli Usa

Una bella tournée. Perché quanta più gen-
te possibile abbia l’occasione di ammirarlo.
JimIrsey,miliardariochesi èaggiudicato il ce-
leberrimo rotolo di On the road in un’asta da
Christie’s,nel2001,per laconsiderevole som-
madiduemilioniemezzodidollari,hademo-
craticamente deciso di condividere almeno la
visione del prezioso manoscritto su cui Jack
Kerouac vergò le oltre centomila parole del
suocapolavoro. incollando insiemecon ilna-
stro adesivo grandi fogli da disegno. Una pri-
ma «uscita » dell’originale risale alla metà del
2003. Quando venne esposto alla biblioteca
Lilly dell’università dell’Indiana. E dal genna-
io 2004 ha cominciato a girare: tredici tappe
per un pellegrinaggio tra musei e biblioteche
destinatoa durare in tuttoquattro anni. Il pri-
mo appuntamento è stato con l’History Cen-
tre di Orlando, in Florida. Dal gennaio a mar-
zo del 2006, il rotolo è stato esposto nella Pu-
blic Library di San Francisco. Quest’anno ha
passato tre mesi nella Public Library di New
York.L’annoprossimo l’originalepotràessere
ammirato al Centro di ricerche umanistiche
HarryRansom dell’universitàdel Texasdi Au-
stin.

La musica ha svolto un ruolo importante nel-
la vita e nell’opera di Jack Kerouac. Kerouac, per
un certo periodo, ha vissuto con un gruppo di
jazzisti ed ha declamato i suoi versi seguendo le
tracce musicali da loro create. Il suo amore per il
jazzneroeper ilbebop, fanascere inlui lapassio-
nedel soffiareconleparole.Cosìpuòricondursi
alla «Dea-Natura»,attraverso lapiena libertà da-
gli schemi seguendo alla lettera l’insegnamento
dei boppers «che si liberano dalle logiche armo-
nicheper lasciar liberospazioallesonoritàdisar-
moniche».Del restoil terminebeat, coniatopro-
priodaKerouacnel1947, indicavaunritmo,un
battito. Era il primo vagito di una ribellione ap-
pena incubata. Un termine, beat, che assume
molteplici significati già in inglese, ed in italia-
no è tradotto e spiegato in varie accezioni. Beat
come beatitudine (Beatitude), la salvezza asceti-
ca ed estatica dello spiritualismo Zen, ma anche
il misticismo indotto dalle droghe più svariate,
dall’alcol, dall’incontro carnale e frenetico, dal
parlare incessantemente, sviscerando tutto ciò
che la mente racchiude. Ma beat anche come
battuto, sconfitto. La sconfitta inevitabile che
viene dalla società, dalle sue costrizioni, dagli
schemi imposti ed inattaccabili.In alto il «rotolo», qui sopra Jack Kerouac
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L
a retrospettivache ilPalazzoRe-
alediMilanodedicaaGianfran-
co Ferroni (1927-2002) ha as-
suntounvalore simbolico,vuo-
leessere lapuntadidiamantedi
una controffensiva generale,
guidata da Vittorio Sgarbi, con-
tro ivalori stabiliti, per l’arte ita-
lianadegli ultimidecenni,dalla
migliore critica militante. Con-
trodiquesti, sivuolepromuove-
re la causa di un figurativismo
miope e stantio, quale trionfa,
nellamaggiorpartedeicasi,nel-
la rassegna che l’intraprenden-
te Assessore alla cultura milane-
se dedica all’Arte italiana, dal
1968 ad oggi, visibile anch’essa
al Palazzo Reale, nei cui con-
fronti,appunto,Ferronidovreb-
be funzionare da nume propi-
ziatore.
Ma forse è ingiusto, piegare l’ar-
tista di origini toscane a un ruo-

lo del genere, c’è infatti molto
di buono, nei suoi inizi, che lo
vedono giungere nel capoluo-
go lombardo già sul finire degli
anni Quaranta e vivere quella
fasedi incertezze,diesiti contra-
stanti, di soluzioni dubbie, fuse
comunque in un bollente mel-
ting pot. La generazione di Fer-
roni sopraggiunge troppo tardi
per poter partecipare con con-
vinzioneallastagionedell’Infor-
male, riservata ai «nati attorno
al ‘10» o poco oltre, urge, sem-
mai, saltar fuoridaquell'ossessi-
vo«viaggioal terminedellanot-
te», affacciarsi a un’alba di solu-
zioni più costruttive.

Forse la formula che colse me-
glioquelbisognodirisalireagal-
la la propose Enrico Crispolti,
con lesue «Possibilitàdi relazio-
ne», ovvero, come diceva Fran-
cesco Arcangeli, in quel mo-
mento bisognava ristabilire un
colloquio a due termini, uscen-
do dai monologhi introversi e
indistinti dell’Informale. Ma la
formula vincente, sulla scena
milanese, fu quella apprestata
dal critico, allora di punta, Bru-
no Kaisserlian, col suo realismo
esistenziale. Stranamente il no-
medi questocritico è censurato
erimosso,nelcatalogodellapre-
sentemostra, sostituitodaquel-

lo di Marco Valsecchi, che allo-
ra fu critico assai più ufficiale
ma ondivago e buono per tutte
le soluzioni.
In quell’agone drammatico del
realismo esistenziale Ferroni si
trovò a militare in compagnia
di altri giovani talenti irrequie-
ti,TinoVaglieri,BepiRomagno-
ni, Giuseppe Guerreschi; ne ve-
nivano soluzioni varie, ma tut-
te nel segno della crisi, di una
volontà di procedere artiglian-
do le forme, ungulandole, ren-
dendole scheletriche, smagrite.
In tal senso Ferroni approfitta-
va anche del suo stesso autori-
tratto,compiacendosidirender-

lo scavato, emaciato, incartape-
corito. Agiva senza dubbio un
influssodalle figuresmunteeri-
dotte all’osso di Alberto Giaco-
metti,magari rinforzatecoitrac-
ciati funereiprovenientidaBer-
nardBuffet.Una carta abilmen-
te sfruttata da Ferroni, in quegli
anni felici, fu anche il ricorso a
bave di luce, quasi che il profilo
di cose e persone fosse contor-
nato da una ramificazione di
lampadine elettriche, il che da-
va alle varie presenze oggettuali
un’aria spettrale, precaria, sem-
pre sul punto di spegnersi, fa-
cendole ripiombare nelle tene-
bre di fondo. Anche nel corso
degli anni ‘60Ferroni seppe tro-
varevalide soluzioni, seppurdi-
stendendoquelle scheggeaguz-
zeetaglienti, spianandole intas-
selli, in tessere di una sorta di
puzzle, ma così mantenendo
una possibilità di rapporto con

quanto andavano facendo altri
milanesi, come Valerio Adami
ed Emilio Tadini, e perfino il
duo Gianfranco Baruchel-
lo-GianniEmilioSimonetti, sul-
la scortadei modelliprovenien-
tidalla Pop Art inglese, anch’es-
sa eteroclita, non compatta e
uniforme come quella statuni-
tense, che invece si imponeva a
Roma presso la Scuola di Piazza
del Popolo. Insomma, fin lì ab-
bastanzabene,abbiamounFer-
ronicheresta incampo,chebat-
te vie apprezzabili, di comune
frequentazione, e nello stesso
temposagiungereaconvincen-
ti soluzioni personali.

Magli è stato fatale il capodegli
anni Settanta, con un ripiega-
mento in se stesso, lontano dal
clima acceso del capoluogo
lombardo, in un ritorno a valo-
ri di un toscanesimo ascetico e
al risparmio.L’artistavienepre-
so da un precisionismo mania-
cale, che ne pulisce la tavoloz-
za, rafferma gli oggetti e le figu-
re; spariscono i brividi lumini-
stici, le scosse elettriche, la pen-
nellatasi faminuziosa,pulitaal-
l’eccesso, quasi che l'artista vo-
lesse resuscitare le maniere in-
fauste del verismo alla Sciltian.
Si stabilisce anche una fastidio-
sa gara con i responsi fermi e
impassibili dell’obiettivo foto-
grafico, come se la manualità
dell’artista volesse sfidare gli ef-
fetti delle gelatine, delle stam-
petiratea lucido,o i fini traccia-
ti della matita. Nel nome di un
generale trionfo del bianco e
nero, inqueglianniFerroni ren-
de indistinto il confine tra l’esi-
to pittorico, proprio perché in-
grigito, immalinconito,egliesi-
tidella fotografia o del disegno.
Beninteso,questosolertedifen-
sore dei buoni diritti della ma-
no non avrebbe mai accettato,
diversamente da tanti altri suoi
colleghi, di dichiarare la «mor-
te dell’arte» a vantaggio della
macchinafotografica,preferen-
do tuffarsi a praticare con soler-
zia il disegno, la grafica. In tal
caso, i curatoridellamostraosa-
no proporre un accostamento
alle incisioni di Morandi, ma è
evidenteladiversitàdiesiti:Mo-
randi afferra i suoi oggetti con
manopoderosa, li stritola, stabi-
lisce con loro un rapporto atti-
vo, «aptico», si dovrebbe dire
con termine raffinato, laddove
il responso di Ferroni è mera-
mente ottico, lenticolare, da
fiammingo in ritardo sul qua-
drante della storia.

■ di Renato Barilli

ÀGENDA ARTE

LA MOSTRA All’in-

segna del recupero

di un figurativismo

stantio, Sgarbi, as-

sessore, manda avan-

ti questo artista. I cui

inizi, in realtà, nella

Milano degli anni

Quaranta furono tut-

t’altro

NAPOLI ● Ambre.
Trasparenze dall’antico
(fino al 10/09).
Ampia rassegna dedicata al
prezioso fossile, al quale si
attribuivano qualità magiche
e terapeutiche, con oggetti
che vanno dall’Età del
bronzo all’Alto Medioevo.
Museo Archeologico
Nazionale, piazza Museo,
19. Tel. 081.4422149

ROMA ● I profumi di
Afrodite e il segreto
dell’olio. Le ultime
scoperte archeologiche a
Cipro (fino al 2/09).
Oltre 100 reperti archeologici
illustrano la storia della
fabbrica di profumi più
antica del Mediterraneo in un
percorso espositivo da
vedere e da annusare.
Musei Capitolini, Palazzo
Caffarelli, piazza del
Campidoglio.
Tel. 06.82059127

TORINO ● Israele Arte
Contemporanea (fino al
2/09).
La rassegna presenta i lavori
di 20 artisti israeliani di oggi
tra i quali Menashe
Kadishman, Dani Karavan,
Micha Ullman e Gal
Weinstein.
Palazzo Bricherasio, via
Teofilo Rossi (ang. via
Lagrange).
Tel. 011.5711811
www.palazzobricherasio.it

VENEZIA ● Damien Hirst.
New Religion (prorogata
all’8/09).
In mostra una trentina di
lavori recenti, fra stampe,
foto, sculture e installazioni,
dell’inglese Damien Hirst
(classe 1965), incentrati sul
tema del rapporto
“vita-morte”.
Palazzo Pesaro Papafava,
Cannaregio 3764.
Info: 335.5443326
 a cura di Flavia Matitti

Gianfranco Ferroni
Palazzo Reale, Milano

a cura di V. Sgarbi e altri
cat. Skira
fino al 16 settembre

ORIZZONTI

Un’opera di Gianfranco Ferroni in mostra a Milano

Arte

Gianfranco Ferroni, l’arte ridotta all’osso
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«L’
ultima partenza di Ernesto è
cominciata qui». Dopo due
giorni di chiacchiere al setti-
mo piano della bella casa in
Avenida Callao, Ricardo Rojo,
amico d'avventura del Che,
mi accompagna al treno che
attraverserà le Ande. Dovrò
cambiare non sa quante volte
e aspettare con pazienza nelle
piccole stazioni dell'arrampica-
ta. Gli orari sono di gomma, i
ritardi diventano ore. Fra due
giorni e mezzo arriva.
L’avvocato Rojo era tornato
da poco da un esilio vagabon-
do. Per la dittatura dei militari
appena scacciati era un sovver-
sivo e Alfonsín, primo presi-
dente della democrazia minac-
ciata dai giochi della grande
economia e dalle rivolte dei ca-
ras pintadas, non poteva per-
mettersi di ascoltare le teste
calde che avevano accompa-
gnato la rivoluzione di Gueva-
ra. Come Alberto Granado nel-
la prima traversata dell’Ameri-
ca Latina, Rojo aveva diviso av-
venture e speranze di un Che
che muoveva i primi passi nel
capitolo decisivo della sua bre-
ve vita. Un treno senza ritor-
no. Fra i binari di Retiro non
immaginava di sbarcare all'
Avana.
Ernesto parte quando l’inver-
no rabbrividisce: 7 luglio
1953. Si è laureato un mese pri-
ma in medicina, 26 anni, stiva-
letti e giubba militare. Non si
annuncia la vocazione: glieli
ha passati il fratello in servizio
di leva. «Comodi, caldi, si spor-
cano meno». Rojo non c’é.
Compagno di Ernesto, Carlos
Calica Ferrer, figlio del pedia-
tra di Alta Gracia, attorno a
Cordoba dove la famiglia Gue-
vara si era rifugiata per curare
«con l’aria sottile» l’asma del
ragazzo. Compagno di giochi,
di mare, di sogni. Uno dei so-
gni attraversare l’America per
arrivarea Caracas dove li aspet-
ta Alberto Granado.
Carlos è più giovane di un an-
no e da un anno lui ed Ernesto

mettono da parte i soldi per il
grande viaggio: 700 dollari in
due In treno, perché costa me-
no. Si sistemano sui legni di se-
conda classe. Nella valigia let-
tere di raccomandazione per
gli argentini da incontrare nei
posti d’avventura. Li lega un
giuramento orgoglioso: mai
chiedere soldi a casa quando i
settecento dollari sono finiti.
«So come è andata dalle loro
chiacchiere. Dovresti parlare
con Carlos, ma chissà dov’è fi-
nito».
Nei due giorni di racconti,
mentre cercava di convincer-
mi della bontà del maté che
non sopportavo, Rojo ricostru-
isce la partenza del Che. Era
lontano quando Guevara e
l’amico hanno preso il treno.
Era nascosto a La Paz con do-
cumenti strani: «Per passapor-

to solo il salvacondotto del-
l’ambasciata del Guatemala a
Buenos Aires dove avevo chie-
sto asilo. Ero radicale, amico
di Frondizi. Sono stato in gale-
ra con l’accusa di aver preso
parte al complotto di chi vole-
va assassinare Peron. Le racco-
mandazioni mi aprono la li-
bertà provvisoria. Ma devo an-
dare via dall'Argentina». Salta
il cancello dell’ambasciata del
Guatemala e chiede asilo poli-
tico.
Nel ’53 ha 29 anni, figlio di un
proprietario rurale, avvocato
alle prime armi. I soldi non gli
mancano. Massiccio, baffi da
pirata. Per il Che e per tutti è
solo el gordo, l'amico grasso.
Il Che e Carlos partono con le
borse gonfie di dolciumi. Per i
genitori restano ragazzi. Dopo
qualche ora la golosità si tra-
sforma in appetito: scambia-
no le prelibatezze con cosce di
pollo. Gli altri viaggiatori so-
no contadini, indios dell'alti-
piano, concretezza di piccoli
commercianti. Li osservano
con lo sguardo ironico di chi
guarda i figli di papà: pituco-
nes, fichetti.
Come Rojo (Mi amigo el Che),
come ogni persona sfiorata da
Guevara, Carlos ha scritto il
suo libro di memorie, De Erne-
sto al Che: il Diario di Enrico
Deaglio lo ha intervistato spe-
rando in un'edizione italiana.
Arrivano a La Paz. Una notte,
nella casa dell'argentino più
ricco e autorevole, esule volon-
tario in Bolivia, il Che incon-
tra Rojo. «Isaias Noqueque ave-
va lasciato il posto di deputato
dell’opposizione. Si era trasferi-
to in Bolivia dove la famiglia
aveva proprietà. Nel quartiere
residenziale di Calacoto, attor-
no al tavolo della cena racco-
glieva gli argentini scontenti.
Ernesto non mi ha fatto gran-
de impressione quando ci sia-
mo conosciuti. Taceva, ascol-
tava per fulminare chi parlava
con battute al cianuro. Siamo
risaliti in città camminando
nella notte. La strada era lun-
ga. L’amicizia è cominciata co-

sì. L'ho accompagnato nella
stanza che divideva con Car-
los, casermone di un squallore
che stringeva il cuore. Carlos
ed Ernesto trascuravano le for-
me, la compostezza del vesti-
re. Tasche quasi vuote».
Eppure, con naturalezza, si se-
devano ai tavoli del caffè del
Sucre Palace Hotel, il più lussuo-
so della capitale. Al di là delle
vetrata i contadini sbarcavano
il lunario vendendo cianfrusa-
glie, pelli di animali; donne e
bambini «ortolani», coi sacchi
di foglie di coca aperti sul mar-
ciapiede. «Il Che guarda scon-
solato. Approvava la proibizio-
ne del Movimento Nazionali-
sta Rivoluzionario boliviano,
partito al governo: proibiva ai
tesserati di frequentare i locali
notturni. Vita monacale. Do-
vevano riservare ogni sensuali-
tà al trionfo della rivoluzione.
Si cenava tardi nella casa diNo-
agués. Il Che mangiava senza
alzare la testa. Divorava ogni
cibo che gli passava davanti.
La chiamava operazione riser-
va. Fare il pieno per resistere
tre giorni senza masticare un
pezzo di pane». Una volta, nel-
la notte, mentre tornano in cit-
tà, una raffica li sfiora. Ronda
della polizia che controlla i do-
cumenti e li lascia passare. Sta
proteggendo il night El Gallo
de Oro. L’insegna al neon illu-
mina operai e viandanti avvol-
ti nei poncho: si riparano dal
gelo dei quattro mila metri
uno addosso all’altro, stesi a
terra. Ma il neon illumina bel-
le automobili, autisti che son-
necchiano aspettando i padro-
ni.
«Il Movimento Nazionale Ri-
voluzionario si sta diverten-
do», brontola amaro Guevara.
Il quale chiede un colloquio
col Ministro degli Affari Conta-
dini: «Il ministro Nuflo Cha-
vez aveva più o meno la no-
stra età. Sembrava aperto, in-
telligente, ma evitava le do-
mande nascondendosi nel bu-
rocratesedi chi non vuol parla-
re. L' ufficio riproduceva lo
squallore di ogni edificio pub-

blico boliviano. Indios ayma-
ra e quetchua, pantaloni grez-
zi, giacche colorate, facce bru-
ciate dal sole: in fila, con pa-
zienza, con la supplica in ma-
no. Povera gente, il Che si
commuove. A quel tempo
non era marxista e non aveva
nessuna vocazione politica.
Disprezzava la politica argenti-
na, non solo dei peronisti.
Quando il nostro anfitrione
Nougués raccontava la dispera-
zione per l'esilio e la persecu-
zione che l’opprimeva, Erne-
sto brandiva il cucchiaio e lo
puntava come un fucile. “Ti
capisco. Adesso racconta un
po' quanto guadagni a fabbri-
care zucchero”».
La meta da raggiungere resta
Caracas. Rojo li accompagna
verso il Peru. I ricordi di Carlos

sono diversi. Vuol fare la doc-
cia: «Siamo sporchi come ma-
iali». Quel giorno la cassa co-
mune è nelle mani di Gueva-
ra. «Se vuoi mangiare ti do i
soldi. Lavarsi non serve». Car-
los insiste e quando torna pro-
fumato trova il Che che divo-
ra tartine e frutta. «Fra due ore
non dirmi che hai fame».
Le strade di Guevara e Carlos
si dividono. Il Che vuole rive-
dere le rovine atzeche, Rojo
scende a Lima. Si danno ap-
puntamentonella caa di un’in-
fermiera, ma in quella casa
Rojo aspetta inutilmente: i
due amici non arrivano. Conti-
nua il viaggio da solo. Ma il de-
stino li riavvicina a Tumbe, la-
guna-frontiera con l'Ecuador.
L'avvocato vede un giovanot-
to che fuma una sigaretta os-
servando distratto la folla che

preme lungo il confine. «Erne-
sto!», si abbracciano. In corrie-
ra verso Guayaquil. Doveva es-
sere una tappa sulla strada di
Caracas. Ma i soldi sono finiti,
cominciano i problemi.
Quando il mio viaggio che in-
segue il viaggio del Che arriva
a Guayaquil, il caldo scioglie i
pensieri e impallidisce la curio-
sità. L’equatore taglia una cit-
tà umida come Honk Kong.
Non si respira. Incontro avvo-
cati, politici, qualche storico.
Voglio capire dove hanno dor-
mito assieme ad altri argentini
incontrati per strada, il Che e i
compagni d'avventura. La de-
scrizione di Rojo non coincide
con la nuova mappa di una cit-
tà dove cresce la classe dirigen-
te che ha in mano il paese.
Quito, la capitale sulle Ande, è
solo la scatola dei burocrati ob-
bedienti agli ordini che arriva-
no dal mare bollente.
Anche Correa, presidente di
oggi, viene da Guayaquil aven-
do battuto ai voti un impresa-
rio alla Berlusconi, anche lui
di Guayaquil. «Dormivamo in
una casa di legno, cadente, to-
pi ed insetti. Pensavo di impaz-
zire. Osservavo Ernesto. Ne
ammiravo la serenità. Per le
mie abitudini borghesi i primi
giorni di un luogo estraneo so-
no deprimenti e devono passa-
re settimane prima di abituar-
mi alla nuova realtà». Guevara
e Carlos sembra che abbiamo
sempre vissuto nel tugurio. Fi-
niscono i soldi. Vendono gli
stracci delle valigie. Il Che re-
sta «con pantaloni così infan-
gati che stanno in piedi da soli
e la camicia una volta bianca.
Borsa a tracolla. Cercano lavo-
ro fra gli scaricatori del porto».
Anche Rojo è rimasto a secco,
ma non ha giurato di chiedere
aiuto a casa e aspetta i soldi. Al
telefono risponde lo zio mae-
stro massone a Buenos Aires.
Vi serve un passaggio sulle na-
vi che partono da Quayquil?
La seconda telefonata è alle-
gra. Ha parlato con Allende, vi-
ce presidente del senato, gran
maestro della massoneria cile-

na. Allende manda un tele-
gramma ad un avvocato di
Guayquil, amico e confratel-
lo, e l'avvocato trova un pas-
saggio ai ragazzi argentini sul
cargo che fa rotta verso Pana-
ma e Guatemala. Ospite del-
l’United Fruit che scaccerà da
Cuba, il Che mette piede in
America centrale. Rojo lo con-
vince e non andare da Grana-
do a Caracas: «Vieni in Guate-
mala.
Il presidente Arbenz ha procla-
mato la riforma agraria nazio-
nalizzando le proprietà delle
multinazionali. È il primo pae-
se latino dove la democrazia
sembra a portata di mano. Er-
nesto risponde: “Andiamo a
vedere se hai ragione, a un pat-
to: sei un politico di quelli che
si mettono d'accordo coi rifor-
misti. Della politica non vo-
glio sapere. Mi interessa la gen-
te. Guai se vai a lisciare a que-
sto o quel ministro”».
Rojo monta sul primo cargo.
Aspetta venti giorni il Che e
gli altri. Spariti. È uomo di lar-
ghe amicizie. Va a trovare il
cancelliere del piccolo paese:
Raul Osedega era un pedago-
go che aveva insegnato a Bue-
nos Aires e condiviso la bohè-
me degli allievi con un abban-
dono «che certe sere faceva ar-
rossire», ricorda l'avvocato.
Non solo lo sistema a spese del-
lo stato in una piccola pensio-
ne, trova un passaggio sulla
Ford di due fratelli scappati da
Buenos Aires per negli Stati
Uniti.
Nel dicembre delle grandi
piogge, a Rivas, frontiera tra
Nicaragua e Costa Rica, Rojo
vede sotto un’acqua torrenzia-
le, due ragazzi che cammina-
no parlando. «Ernesto!», grida
per la seconda volta. Anche il
Costa Rica sta vivendo una
specie di primavera. Il presi-
dente Pepe Figueres, uomo
d'affari, agente esclusivo di
Mercedes e Coca Cola, ha sciol-
to l'esercito con la scusa che co-
stava troppo e San Josè diven-
ta la sola capitale al mondo
senza uniformi agli angoli del-

le strade. Sull'esempio degli in-
ternazionalisti che hanno
combattuto contro Franco nel-
la guerra di Spagna, ragazzi di
ogni america latina si arruola-
no nella sua «legione dei Carai-
bi» con l'utopia di un mondo
disarmato. Fra loro cubani che
raccontano dell'avvocato Ca-
stro, dell'assalto al Moncada,
degli amici che lo aspettano in
Messico. «Impariamo tante co-
se che non sapevamo. Il Che
fa domande; vuol sapere. L'in-
canto per Fidel comincia a San
Josè».
In Guatemala cerco la casa do-
ve Guevara ha vissuto con Hil-
da Galea, economista peruvia-
na, rifugiata politica: lavora
per un ente dello stato, diparti-
mento per la produzione agra-
ria. Insomma, ha uno stipen-
dio. «Non bella, ma intrigan-
te», ricorda Rojo con un velo
di malinconia. Mescolava san-
gue indio a sangue cinese. Pic-
cola, grassa eppure interessan-
te. Rojo non ha problemi di
soldi: «Ogni rifugiato politico
era ospite dello stato. Ed ave-
vo tanti amici». Viene meno
alla promessa fatta al Che e
prova a mescolarsi a chi gover-
na il paese. «A poco a poco an-
che Ernesto cambia. La rivolu-
zione di Arbenz gli piace. Ha
fatto arrabbiare gli Stati Uniti
e gli sembra un miracolo. È
sbalordito dalla libertà di
stampa. I giornali scrivono tut-
to di tutti, senza censura». Il le-
game con Hilda comincia con
la politica. Parlano per ore.
«Ernesto non tace ma anche
Hilda non scherza. Il suo
marxismo di trincea lo con-
quista». Come tutti ha battez-
zato Ernesto el Che. Ogni ar-
gentino diventava Che nelle
anticamere, nei discorsi, nelle
polemiche dei caffè. La ripeti-
zione ossessiva di quel «cioè».
Rojo gli presenta Hilda in un
caffè frequentato da esuli pe-
ruviani. Qualche tempo dopo

è il primo a sapere che stanno
per sposarsi.
Ho trovato la loro casa tra il pa-
lazzo del Congresso e la scuo-
la abbandonata che la vice pre-
sidente del parlamento, Rosa-
lina Tuyuc, ha trasformato
nella sede del piccolo partito
indigeno che le si stringe attor-
no. Il suo aspetto e la sua vita
somigliano all'aspetto e alla vi-
ta di Rigoberta Menchu. Soffi-
ce, l'occhio strabico dei maya.
Quand’era buio arrivava stan-
chissima in sale dove giocava-
no turbe di bambini: le aveva
trasformate in un asilo per i fi-
gli delle indigene che vendo-
no fiori agli angoli delle stra-
de. Una sera, uscendo dal por-
tone, alza la mano verso una
casa che perde i pezzi: «Guar-
da lì, abitava il Che».

(1-continua )

In viaggio col giovane Guevara
■ di Maurizio Chierici

/ Segue dalla prima

OLTRE IL MITO/1

Nel luglio del ’53 un

ragazzo appena lau-

reato in medicina, sti-

valetti e giacca milita-

re, parte da Buenos

Aires con un amico.

Sognano di attraver-

sare l’America fino a

Caracas

Senza soldi
ospiti su un
cargo della
United Fruit
che poi caccerà
da Cuba

Il marxismo
di trincea
di Hilda Galea
economista e
rifugiata politica
lo conquistò

Ernesto fotografo

Due «fichetti»
che indios
e contadini
sul treno
osservano con
sguardi ironici

ORIZZONTI

Un giovane Guevara
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D
audiWere,unventottennekeniano, leg-
ge ancora i giornali. Ma se vuole vera-
mente sapere cosa succede si rivolge ai
blog. E non è il solo. I blog si stanno dif-
fondendo in tutta l’Africa grazie ad una
nuova generazione di ventenni e tren-
tenni che conoscono l’uso del compu-
ter, possono trarre vantaggio dalla mag-
giore diffusione di Internet e desiderano
colmare il vuoto lasciato dai media con-
trollatidalloStatoepesantementecensu-
rati.
Finoapocotempofa lablogosferaafrica-
naera monopolizzata dagli africani della
diaspora e dagli occidentali che vivono
in Africa. Ma è in continuo aumento il
numero delle voci autoctone. In partico-
larmodoinKenyasi registraunanotevo-
lecrescitadelnumerodeiblogger. IlKen-
yanBlogsWebringha iniziato la suaatti-
vità nel 2004 con appena dieci siti - ora
ne ha più di 430 che affrontano tutti gli
argomenti: dalla politica agli affari, dal-
l’arte alla cultura.
«Quando ho iniziato a scrivere il mio
blog la maggior parte dei lettori non era-
no keniani», dice Were che gestisce un
blog chiamato mentalacrobatics (NdT,
acrobazie mentali). «Tuttavia è in conti-
nuo aumento il numero dei lettori e de-
gli utenti del Kenya. In particolare si ri-
volgono ad Internet i giovani keniani».
Sebbene le connessioni Internet stiano
migliorando, in molte zone sono di qua-
lità scadente e costose. L’Africa orientale
è la sola regione del mondo non ancora

collegata alla rete a banda larga. «La cosa
rende difficile la gestione dei blog», dice
OryOkolloh,unagiovanebloggerkenia-
na. «Ma ciò che è peggio: impedisce ad
una più vasta platea di lettori l’accesso ai
blog».
Il suo sito, Mzalendo - che in lingua
Kiswahili significa “patriota” - si propo-
ne di tenere d’occhio i parlamentari del
Kenyaedirecentesièoccupatodei tenta-
tivideideputatidiapprovareunadisposi-
zioneinvirtùdellaqualealla finedell’an-
no quando terminerà il loro mandato ri-
ceveranno a titolo di buona uscita la
somma di 45.000 sterline.
SecondoEthanZuckerman,membrodel
BerkmanCenter for InternetandSociety
presso la facoltà di Giurisprudenza del-
l’università di Harvard e blogger su que-
stioniafricane,blogcomeMzalendo«ten-
tano di porre rimedio alla debolezza del-
lastampalocalee fornisconoalleopinio-
ni critiche spazi che non esistono altro-
ve».
In alcune parti dell’Africa dove i media
sono severamente controllati, i blog so-
no diventati strumenti essenziali per de-
nunciare le ingiustizie. I blogger etiopi
hanno fornito sui recenti processi di 100
leaderdell’opposizione,resocontieanali-
sipiùdettagliatidiquellidei grandiorga-
ni di informazione. Tuttavia i blog non
sonoaccessibili inEtiopia -achiunqueat-
tacca il governo viene immediatamente
chiusa la bocca.
Gran parte dei migliori servizi dal Darfur
sonostati fatti daiblogger enon daigior-
nalisti spessoostacolatidalle lungheatte-
se per ottenere visti e permessi. Durante
una permanenza di 12 mesi nel Darfur
con l’African Union Mission in Sudan
(Amis), Werner Klokow, maggiore della
fanteria del Sud Africa, ha aggiornato re-
golarmenteunblogsuiproblemichedo-
veva affrontare l’Amis nella regione. Un

anonimocooperante occidentaleha rac-
contato laquotidianabattagliaper farar-
rivare gli aiuti umanitari in un blog inti-
tolato Sleepless in Sudan (NdT, Sempre vi-
gili in Sudan).
Alcuni blogger temono che affrontando
i problemi mettono in cattiva luce il loro
Paese. Di recente Cedric, uno dei più po-
polaribloggerdellaRepubblicaDemocra-
ticadelCongo(Drc),hascritto:«Ammet-
to che mi occupo per lo più delle cose
chenonvannobene inquestoPaese,ma
suquestoblogparlosolodiquellocheve-
do ogni giorno di persona secondo quel-
lo che al momento è il mio stato d’ani-

mo. Non vado a ficcare il naso in giro al-
la ricerca di problemi e non cerco infor-
mazioni. Tutto quello che scrivo l’ho vi-
sto con i miei occhi».
Ethan Zuckerman ha aggiunto: «C’è la
sensazione profonda che non si presti
ascolto alle voci africane e che l’immagi-
ne dell'Africa si formi attraverso occhi
nonafricani. I blog rappresentano lostru-
mento grazie al quale gli africani possono
dire la loroedesprimereil loropuntodivi-
sta sia a beneficio dei loro connazionali
che a beneficio del resto del mondo».
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SEGUE DALLA PRIMA

O
ggi, mentre la Festa naziona-
le di Bologna sta per aprire i
battenti, mentre centinaia di

persone lavorano al Parco Nord, spi-
ra una strana polemica. Qualcuno -
proprio richiamandosi all’Ulivo -
quelle feste vuole «chiuderle», vuo-
le cambiare il loro nome, cancellare
quel nesso sottile ma così radicale
tra questo giornale e le migliaia di
appuntamenti che da oltre mezzo
secolo hanno fatto la politica italia-
na.
Le Feste - giustamente - sono state di-
fese con un po’ di franca rudezza da
chi ogni anno con fatica le organiz-

za e vi lavora. La spiegazione è persi-
no banale: il circuito delle feste fun-
ziona, inanella un successo dopo
l’altro, e quindi il «marchio» non si
cambia, tantomeno non rispettan-
do i tantissimi che sono all’origine
di questo successo.
Permetteteci di aggiungere qualche
argomento che riguarda il senso po-
litico di quelle Feste e - indiretta-
mente - anche di questo giornale.
Cancellare l’Unità dalla ragione so-
ciale è un errore persino lessicale. Il
Partito Democratico che sta nascen-
do come potrebbe cancellare un rife-
rimento esplicito proprio all’unirsi,
allo stare insieme? Riferimento non
casuale: il nome lo scelse Gramsci
proprio per rovesciare nel 1924 il set-
tarismo del Pci bordighiano. Ma -

storia a parte - le Feste dell’Unità so-
no state forse il più straordinario
strumento di cambiamento della
politica. Sono state da una parte il
contenitore di un dibattito politico
sempre più aperto che ha travalica-
to i confini stretti di partito per deli-
neare alleati e interlocutori, per apri-
re spazi di confronto, per far mesco-
lare culture ed idee, esperienze e bio-
grafie che la politica ingessata avreb-
be tenuto separate. E questo non so-
lo sui palchi dei dibattiti, ma anche
nelle platee, ovvero nel corpo vivo e
complesso della politica che sono
gli uomini e le donne.
Girando per la festa in preparazio-
ne a Bologna - ma lo stesso avviene
in giro per l’Italia e non solo da oggi
- si scopre che quel popolo di volon-
tari non è fatto solo di militanti du-
ri e puri. In tanti - anche tra i disillu-
si, i diffidenti, i lontani - fanno del
lavoro alle Feste o della presenza tra
gli stand e ai dibattiti quel filo che
ancora li tiene legati alla politica.
Quel nome non li allontana, anzi.
Non è a questi che il Partito demo-

cratico vuole rivolgersi? Non è a
quella platea grande che ha a cuore
l’Italia e insieme la vuol cambiare
che il nuovo soggetto si rivolge per
sollecitare uno sforzo in più? Se vo-
lete le feste sono in abbozzo una im-
magine del partito democratico.
Certamente lo sono nello sforzo gra-
tuito di chi le costruisce. L’ironia
sulle salsicce si fa da anni. Eppure
c’è chi si mette in lista d’attesa per
cuocerle. Abbiamo visto i sindaci di
piccole e medie città servire ai tavo-
li i loro concittadini, ci sono le idee
che si scambiano e si mettono in co-
mune, ci sono le fatiche e gli entu-
siasmi. La strana «gelosia» politica
che spinge qualcuno a chiedere di
azzerare questo patrimonio è una
forma di cecità perché in fondo le
Feste dell’Unità (proprio con quel
nome, quella storia e quel riferimen-
to al nostro giornale) sono più avan-
ti nella costruzione del Partito de-
mocratico di quanto non lo sia chi
si ferma a chiede «cancellazioni». E
la Festa di Bologna - ci scommettia-
mo - lo dimostrerà.

La voce dell’Africa? È dentro un blog
STEVE BLOOMFIELD NAIROBI

Valentino Rossi/1:
noi cittadini
di serie B

Caro Direttore,
mi piacerebbe che tu avessi ragione, e che il caso
Fisco-Rossi sia stato agitato anche per dare un se-
gnale esemplare alla cittadinanza italiana, spesso
restia a seguire le sirene della legalità: il Fisco non
guardainfacciaanessuno.Mipiacerebbeesseresi-
curochenonsi trattipiuttostodellaclassica foglia
di fico, del “mostro” sbattuto in prima pagina in
mancanza di una drastica revisione dei meccani-
smi tributari in cui sguazzano gli evasori. Il dub-
bio viene per forza, quando al termine della visita
presso lo studio di un famoso pediatra di Roma,
miaccorgoche la segretarianonsanemmenopiù
doveabbiaappoggiato, l’ultimavolta,quel polve-
rosissimo libretto delle ricevute fiscali. Perché

non sguinzagliare negli studi di cotanti professio-
nisti ispettori fiscali rigorosamente in incognito?
Ecco, questi esempi magari non farebbero titolo-
ni nei tg, ma essendo tangibili darebbero speran-
ze concrete ai milioni di “cittadini di serie B”.

Alberto Antonetti

Valentino Rossi/2:
mi ricorda
un certo Berlusconi

Il campione del motociclismo Rossi ci crede de-
gli imbecilli. Il suo avvocato dice: ma quale con-
traddittorio in TV, Valentino non è esperto in
questioni fiscali.Dunqueluinonnesapevanien-
te di quello che facevano i suoi commercialisti, i
quali prima delle dichiarazioni delle denuncie
dei redditi avranno senza meno informato il lo-
roclientedei rischi checorreva. Secosìnonfosse
èinmanoadegli incompetenti, cosaquestamol-
to remota. Mi ricorda un signore di nome Berlu-
sconi Silvio che anche lui non sapeva mai nulla.
Comunque resta un senso di disgusto alla gente
onesta in merito a queste vergognose vicende.

Roberto Ghisotti, Roma

Valentino Rossi/3:
la punizione peggiore?
Non seguirlo più

Quandounapersonasceglieunaprofessionedo-

ve c'è un pubblico di persone che lo applaude,
questi applausi sono la linfa che alimenta la vo-
gliadi faremeglio.Sequestapersonadimostradi
saperci fare, ègiustochevengaretribuitaconfor-
ticifre.Ègiustoanchechequestapersona,ormai
simbolo o leader, accetti altre attività tipo quelle
legate alla pubblicità. Tutto il denaro guadagna-
to formerà unnotevole gruzzolo.Questo grande
personaggio si sentirà sempre più appagato
quando oltre a guadagnare enormi somme, sarà
oggetto di cronaca mondana e quando ad ogni
sua vittoria vedrà la gente esultare. Tutto questo
è bello, tutti vorrebbero avere la sua stessa fortu-
na. Purtroppo quasi tutti si devono accontenta-
redibenmeno.Questo leaderpuòd’improvviso
essere additato se non ha dichiarato il vero. Cre-
do che il difetto di chi è ricchissimo sia appunto
la cupidigia, l’ingordigia che non gli fa vedere
quante cose lo Stato non ha potuto fare per col-
padelle sue dichiarazioni mendaci. Alloraqual è
il modo per punirlo, perché possa capire il grave
errorecommesso?Primaditutto laFinanzastabi-
lirà lasanzione,maquellochealui serveèunale-
zione di vita, basta solo ignorarlo. Cosa signifi-
ca?Bisognachenessunovadapiùallegaremoto-
ciclistiche dove lui vi partecipa. I giornali parli-
nodi lui soloperquanto riguarda il suodisimpe-
gno civico. Così le emozioni che provava prima
nelvedere lagenteche loapplaudiva,nonlepro-
veràpiùe quindi sarà demotivato. Solocosì, se si
farà questo, potrà ritornare il divo di sempre, pa-

gando il dovuto, in questo modo sarà un vero
campione.

Massimo Zaniboni

Terremoti finanziari:
ma è così difficile
venire informati?

Cara Unità,
dopo i fatti si sa meglio quello che serve. C’è il
crollo delle borse e giustamente Prodi dice che
d’ora inpoi servepiù vigilanza.Ci sonopiù furti
e rapine e si dice occorra più sicurezza. Ci sono
piùanzianie servonoquindi piùaiuti aquesti e,
diquestopasso,potremmoelencare tante situa-
zioni da far notte. Io dico che prima di tutto ser-
virebbero persone oneste, ma queste diventano
sempre più rare . Più si sale di ruolo nella scala
dei poteri economici, più rare diventano. Posso
aggiungere che servirebbe anche più chiarezza?
Tantepersonenonhannoancorabencapitoco-
sa ha portato a questo terremoto finanziario e a
che cosa questo terremoto, se non venisse fer-
mato in tempo potrebbe portare. Tanta gente si
fida delle banche perchè non ha altro mezzo o
referente che gli apra gli occhi. Alcuni neppure
sanno cosa può significare fare un mutuo a un
tasso fisso o variabile e a quanto potrebbe am-
montare la somma finale da pagare cambiando
ilvaloredel tasso. Insommamichiedoacosaser-
vanoimezzi televisivi,quelli che tutti ascoltano

e seguono, almeno alcune reti di quelli che noi
paghiamo come servizi. A cosa servono se non
sono in grado di dare giuste e comprensibili in-
formazioniallepersone? Istruire lagente inmo-
do chiaro e comprensibile ai più e non solo agli
specialistideivari settori,nonpotrebbevoler di-
re anche tutelarla dai raggiri? Invece no, già le
leggiscrittesonoincomprensibili aipiù,eormai
anche i telegiornali, quando non si tratti di fatti
di cronaca spiccioladanno, più che informazio-
ne, disinformazione. Faremo così solo noi, Pae-
sedigrandie piccoli filibustieri,o sonocosì tutti
i Paesi del mondo perchè il sistema dei farabutti
si reggemegliosugli incolti? Infondochipossie-
de le Tv private può trarre solo benefici dal-
l’ignoranza sociale perché il popolo si fa fregare
meglio. Quando dorme, gli altri prendono i pe-
sci. Possibile che nessuno riesca a semplificare
l’informazione, a renderla masticabile ai più?
Un grande scienziato disse una volta che non si
poteva chiamare buona scienza qualunque co-
sa che, una volta scritta, non fosse stata com-
prensibile anche a sua nonna. Credo avesse ra-
gione.

Gabriella Rovatti
Istituto di Scienze Marine, Cnr, Bologna

L’insostenibile logica di CarusoL
e idiozie sono idiozie. E co-
me tali andrebbero valuta-
te. Fa differenza se a pro-

nunciarle è un parlamentare? Se
quel parlamentare è considerato
rappresentante di un movimen-
to “antagonista”? Se chiamano
incausa lamemoriadiungiusla-
vorista ucciso dalle Brigate Rosse
pochi anni or sono?
Certo,tuttiquestielementicosti-
tuiscono una notevole differen-
za. Ed è a motivo di questa che
Francesco Caruso, deputato di
Rifondazionecomunista,èstato
subissatodicritiche.Che lohan-
nostorditoegettato inconfusio-
ne. Tanto che quelle frasi su Ti-
ziano Treu e Marco Biagi
“assassini”, se le é un po’ riman-
giate. Ha provato a precisarle,
rettificarle,asalvarecapraecavo-
li. Insomma, Caruso sta speri-
mentando come alcune bouta-
de da assemblea
“disobbediente” non siano am-
messeneldibattitopubblico;co-
me se, in particolar modo (e già
daqualcheannoaquestaparte),

non si possa evocare esplicita-
mente alcun termine, concetto
o disegno politico che si rifaccia
aunavisioneagonistico-antago-
nista della politica, senza che
quella posizione venga automa-
ticamente definita
“inammissibile”. La sanzione
piùfrequente,per simili condot-
te, è una gragnola di accuse tale
da rappresentare la premessa di
una definitiva espulsione dal di-
battito pubblico. È questa la sor-
te che toccherà a Caruso?
Va da sè: Caruso non propone
un ragionamento politico. Si
esprime per slogan grossolani; e,
sbrogliando la matassa delle sue
esternazioni,è lecitoproporne la
seguente ricostruzione: «le leggi
promossedaTreuedaBiagihan-
no ridotto la sicurezza sui posti
di lavoro;quelle leggidetermina-
no condizioni di aggravata peri-
colosità e, quindi, più morti;

quelle norme sono, pertanto,
“assassine”; di conseguenza, i lo-
ro autori sono parimenti assassi-
ni». Il sillogismo è dei più fallaci
e poggia su premesse sganghera-
te. A questi aristotelismi da pani-
noteca si risponde, da moltepar-
ti, con argomenti non propria-
mente ineccepibili, che vanno
dall’allarme per il “rischio-emu-
lazione” («se quello ha detto che
Treu è un assassino, a qualcuno
verrà inmentedigiustiziarlo,co-
me già avvenuto con Biagi»), fi-
no alla riprovazione per i toni e i
termini impiegati. Sullo sfondo
dellecritichesi scorgeilconvinci-
mentocheunlinguaggioviolen-
to sia “l’anticamera” di compor-
tamentiviolenti.Questoconvin-
cimento tanto più si fa rigido
quanto più si riduce a un suo co-
rollario: «è vietato stigmatizzare
come “violento” ciò che si ritie-
neviolentonellapoliticadell’av-

versario: perché tale stigmatizza-
zione, a sua volta, può innescare
violenza» (nel caso qui propo-
sto, può “indicare obiettivi da
colpire”). Questo convincimen-
tononèdel tuttopersuasivo.Eri-
schia di contrarre gli spazi del di-
battito pubblico. Perché misco-
nosce la realtà storica del Paese
in cui viviamo: un Paese in cui,
perstareallequestionimaldestra-
mente sollevate da Caruso, una
parte di giovani lavoratori vive
una condizione di drammatica
precarietà e di mancata tutela
(della quale, Treu e Biagi non
hanno alcuna responsabilità).
Non solo: a causa della base ma-
teriale di quella condizione, un
tale problema non alimenta al-
cunconflittoeconomicoosocia-
le.Nonsiamo,insomma,unPae-
sepercorso da tensioni tali da in-
durre a misurare ogni parola sul-
la bilancia del “rischio-deficien-

te”(ovverocheuncretinoe/ocri-
minale latraducainazione).Stia-
mo ai fatti. La consistenza del-
l’eversione neobrigatista è, sul
pianopoliticoesociale,poca,po-
chissima cosa. Le “nuove Br” so-
no un piccolo gruppo clandesti-
no, che non gode di alcun con-
senso significativo nelle fabbri-
che, nei luoghi di lavoro, tra gli
studenti. Ciò non vuol dire che
la loro azione non sia stata, e
nonpossacontinuareaessere, le-
tale.E se la tragediaumanachesi
accompagna agli atti terroristici
non è quantificabile, lo è, altresì,
l’impattoche quegli stessi eventi
hannoprodottosul sistemapoli-
tico. Un impatto assai ridotto
nell’ultimo decennio. L’effetto
principale di quegli attentato è,
semmai, la capacità di condizio-
nare il dibattito pubblico attra-
verso un’ossessione (legittima,
comprensibile e non per questo
condivisibile): ovvero la persua-
sione che certe critiche non pos-
sano essere formulate perché,
nella loro “radicalità”, potrebbe-

ro incitare alla violenza. In altri
termini, ci sembra di poter dire
che la conflittualità non può es-
sere bandita dal dialogo sociale:
va regolata, contenuta e control-
lata attraverso strumenti demo-
cratici di pluralismo e libertà di
pensiero e parola. Più si amplia
la sfera di ciò che nella dialettica
politica è da considerarsi
“inammissibile”, anziché
“sbagliato”, e più si sedimenta
quelgrumo diviolenza antisiste-
mica, che finisce per ritenersi le-
gittimata da una democrazia po-
co democratica, in cui la libertà
d’espressione non è effettiva-
mente tale.
Qualche giorno fa il «Corriere
della Sera» ricordava come Fau-
sto Bertinotti, oggi terza carica
dello Stato, ebbe a definire «con-
divisibili» alcune delle analisi
contenute nel documento di ri-
vendicazione dell’omicidio di
Massimo D’Antona. Chi mai si
sognerebbe di dare all’attuale
presidente della Camera del
“terrorista”? Il discrimine tra la

responsabilità politica di quelle
affermazione e l’istigazione alla
lotta armata potrà essere persino
fragile, per alcuni; ma c’è, e non
èdifficile rintracciarlo.Soprattut-
tononèoziosocercarlosesivuo-
le includere nel libero confronto
di idee anche le istanze più estre-
me.CheCarusorestipure inPar-
lamento, allora. Le sue afferma-
zioni appaiono sciocche (non-
ché di pessimo gusto) e offendo-
no la sensibilità di molti. È un
esercizio parolaio, il suo, che
non comportaalcun rischio e al-
cuncosto(edèquestocheloren-
deancorpiù insopportabileeco-
dardo, in quanto espressione di
un privilegio). Dunque, Caruso
va criticato: anche perchè rende
un pessimo servizio alla causa di
quei precari che sostiene di voler
difendere. Ma quel narcisismo
futile e chiacchierone non deve
esseremessoa tacere: se non con
buoni argomenti. E ce ne sono a
iosa.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uesta bandiera può andare be-
neper ladestra, comeunmode-
sto reclamo di merito nei con-
fronti delle imprese. Ma è trop-
po piccola, questa bandiera,
per sventolarla su una barricata
da erigere sia contro la destra
che contro il proprio governo.
Troppo piccola per scardinare
la speranza di resistenza del go-
verno diProdi e - se necessario -
stroncarlo, pur di occuparsi di
Bobo Maroni.
So che sto deludendo qualcu-
no, specialmente coloro che
nelle regole non proprio felici
della legge Maroni vivono. Su
questo giornale ho letto ciò
chehannoavuto da dire siaDa-
miano, l’attuale ministro del
Lavoro, sia Nicola Tranfaglia e
credodipoterdirechenonlidi-
vide un abisso. Sopratutto ho
letto Luciano Gallino (la Re-
pubblica, 15 agosto) e posso di-
re che in quel suo scritto l’abis-
so si vede bene. Si vede bene
per che cosa si devono impe-
gnare le sinistre in Italiaeovun-
que: le condizioni del lavoro
nel mondo.
Infatti se i debiti non pagati ne-
gliUsa fanno tremareTokyo, le
Tigri asiatiche, Francoforte e la
BancaCentraleEuropea, lecon-
dizioni di lavoro in Cina, in
Brasile, in Indonesia, in India
fanno vedere con chiarezza ciò
chesi tentadi realizzare: il lavo-
ro a costo zero. È un progetto
che funziona così. Media, poli-
tici, esperti, gruppi di pressio-
ne, convegni a migliaia, si im-
pegnano a far credere che ogni
problema di sviluppo, moder-
nità e futuro dell’impresa risie-
de nel costo del lavoro. È sem-
pre troppo alto. E allora scatta
unapenosaconcorrenza: far di-
scendere i Paesi civili in cui le
lotte del lavoro hanno dato
frutti al livellodeiPaesi che il la-
voro non lo pagano.

* * *
Coloro che a qualsiasi titolo se-
guono con più o meno ansia le
sortidelle imprese e - in genera-
le - dellaproduttivitàecompeti-
tività del proprio Paese, sono
esortati a dimenticare, o a non
mettere mai in conto, i cambi e
gli scambi delle proprietà delle
imprese, i conflitti fra azionisti,
le guerre all’ultimo sangue fra
manager, le clamorose prove
di incapacità dei dirigenti, i lo-
ro celebrati ingressi “in azien-
da”, le loro uscite non proprio
enonsempre trionfali, leperdi-
te, le svendite, i licenziamenti,
i collassi, l’entrata in scena
drammatica e punitiva di altre
imprese e gruppi e manager, a
volte di altri Paesi con metodi e
impegni molto diversi verso il

personale, il cui numero e il cui
costo viene calcolato altrove.
Intanto il mondo dell’impresa
è investito da venti furiosi e da
colpi possenti di squilibrio sul
lato della finanza (dal costo del
denaro alle borse del mondo),
della tecnologia (modalità pro-
duttiveconsiglianooimpongo-
no investimenti imprevistinel-
le macchine e nei sistemi di
produzione) delle materie pri-
me e delle fonti di energia (si
pensi ai balzi paurosi del costo
del petrolio negli ultimi mesi),
delle regole internazionali (im-
provvisi permessi, improvvise
proibizioni) delle leggi e condi-
zioni fiscali nel proprio Paese e
nelleareedi importazionedial-
cuni beni e di esportazione dei
prodotti. E il valore di tutto sale
e scende in acque tutt’altro che
tranquille dove sbattono le on-
de della politica, degli atti di
violenza e di terrorismo, delle
guerre, delle minacce e tensio-

ni che improvvisamente si for-
mano e improvvisamente si
sciolgono,delle aspettative che
di colpo si formano e di colpo
si cancellano buttando all’aria
piani di produzione, previsio-
ne di vendita, sconquassando
bilanci,non solo di aziende ma
anche di Paesi.
Ora, per quelli di noi con un
po’ di esperienza, nessuno ci
impedisce di sapere e seguire
queste notizie, che a volte do-
minano drammaticamente la
comunicazionedi una settima-
na o di un giorno.
Però - fateci caso - neppure lo
sconquasso delle Borse del
mondo spaventate a morte dai
mutui americani non pagabili
(che intanto però un’astuta re-
te finanziaria aveva venduto e

rivenduto, accumulando ad
ogni passaggio profitti inghiot-
titi in zone sicure della finanza
mondiale) induce a discutere
su problemi di produttività e
competitività delle imprese.
Forse può essere esemplare il
destino di molti uomini e don-
ne della comunità di Stockton,
in California (nella pittoresca
area della Central Valley, che
abbiamo visto mille volte al ci-
nema). Quegli uomini e quelle
donne, che lavorano in centi-
naia di insediamenti industria-
li della Central Valley sono sta-
ti indotti alla lieta avventura di
comprare una tipica casetta a
schiera tipo film di Doris Day a
causadiundrasticoe improvvi-
so abbassamento del costo dei
mutui. Quanto basso? L’uno
per cento. Chiaro che a queste
condizioni anche un operaio
(chetipicamente - nellamoder-
navitaamericanache piacereb-
be tantoacoraggiosipolitici ita-

liani - nonhanno piùpensione
e non hanno più, insieme al
contratto di lavoro alcuna assi-
curazione medica) può com-
prarsi a lunghe rate una casa.
L’economia americana va be-
ne, gli dicono, i ”fondamenta-
li” sono buoni. Inquestecondi-
zioni, se perdi un lavoro senza
assicurazione medica e senza
pensione,ne trovi un altro, alle
stesse condizioni che il mana-
gement definisce “leggere”. E
intanto hai comprato casa.
All’improvviso (davveroall’im-
provviso, nel caso specifico un
lunedì mattina di due mesi fa)
vieni a sapere che hai perso la
casa e hai perso il lavoro. Come
è possibile un destino alla Dic-
kens nei giorni dell’impresa
moderna, del contratto leggero
e del mutuo pagabile? Sempli-
ce. Il costo dei mutui è stato ri-
visitato da esperti e portato al
cinque per cento per timore
dell’inflazione.
Dunque tu non puoi più paga-
re il mutuo. La banca si ripren-
de la casa. Ma non vai in alber-
go. Perché intanto le imprese
colpitedallosconquassodi Bor-
sa (dunque perdita di valore
del capitale della tua impresa
investito in Borsa), tirano i re-
mi in barca. Il credito, anche
per le buone imprese, si fa diffi-
cile. Nessuno ha il tempo o la
voglia o la capacità di governo
per risalire alle cause o per tro-
vare le soluzioni. E allora si ta-
glia il lavoro. Chi lavora viene
punito da consumatore perché
- gli spiegano - ha comprato (la
casa) in modo avventato. E vie-
ne punito chiudendogli il po-
sto di lavoro perché “la festa è
finita”.

* * *
Stiamo vivendo una pericolosa
tempesta finanziaria dalle cau-
se predisposte (e permesse dal-
le varie autorità di sorveglian-
za) come un immenso gioco
d’azzardo su scala mondiale.
Lo stiamo vivendo con totale
incertezza sul suo esito e sulla
portata - chepotrebbeesseredi-
sastrosa - delle conseguenze.
Questa tempesta però non è
unincendio marginale,unaoc-
casionale noncuranza che, per

caso, rischia il danno peggiore
(far saltare le banche). Questa
tempesta sconvolge il cuore di
un sistema monetario-finan-
ziario-creditizio che ha messo
l’azzardoal suocentro.L’azzar-
do è un salto mortale che,
quando riesce, porta guadagni
chenonhannonienteache fa-
re con il fabbricare, produrre,
vendere, benché sia opportu-
no lasciare ai torni e alle presse
le retroguardie. L’azzardo è un
salto mortale che - quando
non riesce - travolge tutti.
Non stiamo dicendo che que-
sta è la volta dell’azzardo falli-
to. Forse sarà tamponato in
mille modi sempre con la par-
tecipazione (straordinaria,
non voluta, non prevista, non
meritata) del consumatore-la-

voratore.
Stiamodicendoche inunsimi-
le mondo è stato deciso che il
lavoroè l’ultima cosaedeve re-
stare l’ultima cosa. Perché non
ci si può disporre ai grandi, ri-
schiosi, ma super remunerati-
vi salti mortali con un costo
del lavoro e una attenzione al
legame capitale-lavoro tipo
Adriano Olivetti (l’unico rifor-
mista di cui si abbia traccia nel
panorama industriale italiano
dell’altro secolo).
La strada è un’altra, è una stra-
da nuova e “moderna”. Men-
tre ciascuno tenta la sua fortu-
na tra mutui rivenduti e hedge
funds (i cosidetti fondi protet-
ti con doppia uscita di sicurez-
zache però ti possonoesplode-
re in mano) tutti devono into-
nare il canto delcosto del lavo-
ro che ti impedisce di essere
produttivo e competitivo. Il
sensoarbitrario diqueste paro-
le chiave è stato stabilito cam-

biando il paesaggio: attraverso
la “delocalizzazione” (vado a
produrre in Romania) o la im-
portazione (il lavoro in Cina
non costa niente) ti dimostro
che il tuo lavoro è sovrapaga-
to, ogni richiesta esosa, ogni
sindacato una taglia sulla mia
legittima attività di imprendi-
tore. Meglio svalutare, come
moneta marginale, il lavoro,
in modo da non avere mani e
piedi frenati quando viene il
giorno dell’avventura, quello
buono, quel grande colpo in
cambio di niente, che non av-
vienenellaproduzioneenel la-
voro. Avviene solo in Borsa. E
quello cattivo, come un brutto
sogno, del cadere nel vuoto.

* * *
Direteche tuttociò spiega, giu-

stifica, sostiene la grande mar-
cia per il lavoro immaginata
dalla sinistra detta estremista,
antagonista o radicale. E inve-
ce no. Per due ragioni che sup-
plicoquella sinistra di conside-
rare. La prima è che ciò che si
propongono provoca gravi
danni e nessun frutto. È come
tagliare la coda a una lucerto-
la. Perché il problema non è, e
nonpuòessere, la “leggeMaro-
ni” in Italia, a proposito della
quale niente impedisce a nes-
suno di agire in Consiglio dei
ministri e nelle Commissioni
parlamentari prima ancora di
dibatterne in Aula. Indurre
unapiazzaacredere di rilancia-
re il senso, il peso, il valore del
lavoro al prezzo di far cadere
un governo molto meno inde-
cente di quello che c’era prima
e di quello che verrà dopo, è
clamorosamente inutile.

* * *
Al centro di tutto c’è il lavoro

nel mondo. C’è il lancio della
competizionemortalecon i se-
mi-schiavi cinesida25 centesi-
mi di dollaro all’ora, l’uso va-
stoenegatodi massediclande-
stini sottopagati che fanno an-
dare avanti per quattro soldi le
economie, fino a quando ven-
gono rintracciati (di solito pri-
machetragganoqualchebene-
ficio dal contributo quasi gra-
tuito di lavoro offerto), caccia-
ti e sostituiti da altre orde di
clandestini. Nell’America di
Bush questo tipo di lavoratori
versa anche una parte del sala-
rio in un fondo pensione che
non gli sarà mai pagato perché
vengono espulsi per tempo. Al
centrodi tuttoc’è il grandepro-
getto del lavoro “usa e getta” e,
alla fine, del lavoro a costo ze-
ro.
Come non vedere l’alternati-
va? Da una parte la umiliante
trovata di occupare una piazza
(contro l’ultimogoverno italia-
no che può ancora dibattere la
questione) mentre nella piaz-
zaaccanto, al seguitodiGiulia-
no Cazzola, si radunano i cro-
ciati del lavoro a costo zero. E
in una terza piazza, tanto per
alzare il livello delle manifesta-
zioni di popolo, arrivano Bos-
si, Calderoli e gli striscioni del-
lo sciopero fiscale.
Dall’altra parte c’è una imma-
gine molto più vasta. La lotta
per la difesa del lavoro è come
la lotta contro la pena di mor-
te.O si fa in tutto il mondo,co-
minciando dal lavoro cinese
non pagato che ci manda gio-
cattoli avvelenati ebatterieNo-
kia che esplodono (portano
nomi giapponesi ma sono
“made in Cina”) . O si fa chia-
mandoaraccolta il talentoeco-
nomico e l’intelligenza del
mondo. O si proclama un im-
pegno con alla testa i Nobel
per l’economia. O si comincia
con una conferenza mondiale
sul lavoro che sarà anche una
grandiosa rivoluzione di idee e
unastrategiaper restituire real-
tà e umanità al mondo. Oppu-
re si va in piazza, tra Bossi e
Cazzola, facendo strada al loro
governo.

furiocolombo@unita.it

ROBERTO NATALE *

C
ara Unità,
vorrei, sulla base dei dati
in mio possesso, tranquil-

lizzare la signora Barbara Tzeneva
(l’Unità 15 agosto). Se Giuliano
Gramscihaavutoinsortedimori-
re nel corridoio di un ospedale di
Mosca senza neppure essere avvi-
cinato dai medici non è stato per-
ché mancassero i soldi per il rico-
vero ma perché - come risulta dal-
la testimonianzadelnipote - ime-
dici non degnarono di attenzione
1’ammalato in quanto questi era
in quel momento privo della do-
cumentazione relativa ad un ver-
samento che pure era stato effet-
tuato. L’Istituto Gramsci insom-
manonc’entra. Il sistemadella sa-
nità ex sovietica si è sciolto con
l’Ursscomeneveal sole e sulle sue
rovineènato,conlaprivatizzazio-

ne selvaggia, un sistema nel quale
si può morire perché una ricevuta
non è arrivata in tempo. Non sia-
modifronteaepisodidimalasani-
tà ma alla testimonianza della
paurosa regressione della Russia
anche rispetto a pochi anni or so-
no. Quanto alla questione dei di-
ritti d’autore che sarebbero stati
sottrattidall’IstitutoGramsciai fa-
migliari, vorrei solo ricordare,
avendo lavorato all’Istituto negli
anni di Franco Ferri e di Paolo
Spriano, che è stato col consenso
della vedova di Gramsci - che pu-
re aveva cercato in un primo tem-
po di far sì che le carte del marito
restassero nelle mani del partito
sovietico - e per decisione del Co-
mintern, che le lettere e i quader-
ni del carcere vennero affidate al
PcieaTogliatti.Questi,dopoesse-

re statoallontanato dal lavoro po-
litico sulla base di false prove potè
riprendereaUfa,dove lavoravaal-
laradioinlinguaitaliana,a lavora-
re sui testi di Gramsci. Il 3 marzo
1945 i 34 «quaderni di lavori» so-
nostati infineconsegnatidall’am-
basciatoresovieticoKostylevaTo-
gliatti e quest’ultimo soltanto po-
che settimane dopo, il 12 maggio
1945, propose un accordo alla ca-
sa editrice Einaudi. Nel progetto
di contratto preparato a Torino si
può leggere che «i manoscritti sa-
ranno curati da un’apposita com-
missione designata dal Pci» e che
lacasaeditrice dal cantosuo«è di-
sposta a stanziare un anticipo da
concordarsi per le spese dei lavori
di detta commissione, a conteg-
giarsi su una percentuale Autore
del 5% a corrispondere alla Dire-

zione del partito sul prezzo di co-
pertina di ogni esemplare vendu-
to». Togliatti rispose a Einaudi il 7
giugno precisando tra l’altro che
«la Direzione del Pci, pur conce-
dendo a lei tutti i diritti per questa
edizione e le successive ristampe,
si riserva laproprietà letterariadel-
l’opera». Siamo chiaramente di
fronte ad accordi di carattere poli-
tico e ad accordi di volta in volta
confermati anche dai famigliari, a
Mosca ove si incontrarono spesso
con esponenti del Pci e dell’Istitu-
to e in Italia ove Giuliano e Delio,
esoprattuttoilprimo,ebberospes-
so occasione di venire. Per indivi-
duare il carattere politico degli ac-
cordi intercorsi inquellaprimafa-
se e anche per una valutazione se-
ria del lavoro svolto da Togliatti
perché le opere di Gramsci venis-
sero recuperate, salvaguardate e
pubblicate, si vedano le 165 lette-
re comprese nel volume (dal qua-
le abbiamo tratto le notizie prima
riportate) «Togliatti editore di
Gramsci». Nel volume c’è ad

esempio, a pagina 173, una lette-
ra di Giulia Schucht a Palmiro To-
gliatti nella quale la vedova di
Gramsci esprime la commozione
sua e dell’intera famiglia per 1’av-
venutapubblicazione delle «lette-
re». Questo per la situazione sino
al1996quandosi ritennenecessa-
rio, come ha ricordato recente-
menteGiuseppeVaccaal «Corrie-
re della sera», di fissare un nuovo
contratto col quale, nero su bian-
co, gli eredi riconoscevanoall’Isti-
tuto Gramsci il ruolo di gestore
deidirittialoronomeesidefiniva-
noi terminidiunanuovasuddivi-
sionefra lafamigliael’Istitutostes-
so. È veramente grave e insoppor-
tabile che il lavoro svolto in tanti
annidall’Istituto-econmezzieco-
nomici tanto limitati - per favori-
re laconoscenzadiGramsci in Ita-
liaenelmondo,sia lambitadanu-
bi che - ahimè - cidicono soltanto
quale ruolo abbia assunto anche
nella vita di tutti i giorni, il dana-
ro.
 Adriano Guerra

È
successo di nuovo. E con
una diffusione tale da far
pensare che, fra noi gior-

nalisti, questo riflesso condizio-
nato sia difficilissimo da estirpa-
re. Quando la cronaca propone
casi che coinvolgono soggetti
“deboli”, categorie marginali, la
nostra informazione va massic-
ciamente in soccorso del pregiu-
dizio dominante. La tragedia di
Livorno è stata l’ennesima pale-
stra nella quale abbiamo saputo
esercitare ilnostrosensoacritico.

Giorni di commozione mista al-
le accuse verso genitori inco-
scienti ed irresponsabili. Il degra-
do“scoperto”dopoundramma,
e mai prima. E quando il magi-
stratomostradicredereall’ipote-
si di un assalto razzista a quelle
povere baracche sotto il cavalca-
via, lo spazio sui giornali si ridu-
ce,e la“svoltanelle indagini”vie-
ne liquidata in poche colonne.
Ma di questi esercizi di scattante
conformismoneavevamogiàvi-
sti a sufficienza, negli ultimi me-
si. Ad esempio la strage di Erba:
l’informazione imbocca senza

esitazioni, nelle prime ore, la pi-
sta della colpevolezza di Azouz
Marzouk. Oppure il delitto della
metropolitanadiRoma,doveVa-

nessa Russo viene uccisa in mo-
do atroce da una giovanissima
rumena, smuovendo una com-
prensibilissima ondata di com-

mozione. Il fattoèche,negli stes-
sigiorni,unapiccolapolaccavie-
ne uccisa in modo egualmente
barbaro, inCampania,daun ita-
liano che è andato a sparare in
casa dei suoi genitori per vendi-
carsidichissàqualetorto. Ilpara-
gonefragli spazichehannootte-
nuto nella nostra informazione
queiduedelittidovrebbefarciar-
rossire per la vergogna.
Del resto, non c’è bisogno nean-
che di fare questi piccoli sforzi di
memoria. Siamo nei giorni della
strage di Duisburg. Giustamente
sui quotidiani si denuncia il ri-

schio di criminalizzare l’intera
comunità dei cittadini calabresi
emigrati inGermania, e sidà vo-
ce a tanti nostri connazionali
perbene.Proviamoafare, soltan-
toperunattimo,ungiocoserissi-
mo: ad immaginare che una
mattanza del genere sia avvenu-
taincasanostra, fra icomponen-
tidiunacomunità straniera. I ci-
nesidiviaSarpiaMilano,mettia-
mo. Siamo proprio sicuri che
avremmo lo stesso, apprezzabile
scrupolo?
C’è una par condicio ancora più
delicatadiquella checoinvolge i

soggetti politici, perché la sua
violazione rischia di consolidare
gli umori più profondi, più irra-
zionali, più pericolosi di una so-
cietà. È la par condicio che do-
vremmo saper assicurare a tutti
gliesseriumani, inquantotitola-
ri degli stessi diritti e degli stessi
doveri, indipendentemente dal
coloredellapelle. Il fantasmadel
razzismo è meno lontano di
quantoamiamo pensare. Staan-
che all’informazione decidere se
fargli prendere ancora più corpo
oppure riuscire a dissolverlo.

* Giunta Fnsi

Lavoro a costo zero
COMMENTI

C’è una par condicio ancora
più delicata di quella politica
È la par condicio che dovremmo
assicurare a tutti gli esseri
umani in quanto titolari
di uguali diritti e uguali doveri

Informazione e pregiudizio

Accade che una parte
della sinistra segua, sia pure
con segno opposto, la trovata
della destra: la legge Maroni
come bandiera. Capisco
l’obiettivo ma non la strategia

LA LETTERA

Il figlio di Gramsci e i diritti d’autore

La lotta per la difesa del lavoro
è come la lotta contro la pena
di morte. O si fa in tutto il mondo
cominciando dal lavoro cinese
non pagato. Oppure si va
in piazza tra Bossi e Cazzola
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